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Rivelazione della Comunità Europea 

GLI OPERAI ITALIANI 
COSTANO MENO DI TUTTI! 
Solo in Gran Bretagna I lavoratori 
hanno salari più bassi. Eppure in 
Italia in nome del "contenimento 
del costo del lavoro" e della "com-
petitività" i padroni, appoggiati dal-
ie dirigenze sindacali e dal PCI so-
no riusciti ad attaccare la scala 
mobile, le festività, la struttura del 
salario: i lavoratori non ringrazia-
no. (Articolo a pagina 4. A pagina 
11: i minatori inglesi aprono l'au-
tunno). 

Gli USA marciano 
verso i dieci 
milioni di disoccupati 
Ieri manifestazioni violente in tutto 
il paese. Distrutto l'ufficio di collo-
camento di Boston (a pagina 11). 

Alfa-Sud 
I primi nodi vengono al pettine. Ci 
sarà cassa integrazione? 
Decine di lotte autonome intanto 
preparano la risposta operaia all' 
attacco all'occupazione. Un inter-
vento a pagina 10. 

Sohn-Rethel 
Nel paginone uno scritto di Anto-
nio Negri che doveva comparire 
come prefazione al libro « Lavoro 
manuale e lavoro intellettuale » 

FESTIVAL DELL' UNITA' 

Tortellini & Lacrimogeni 
Mentre nella tradizionale roccaforte di Modena 
il PCI consacra un anno di astensioni, nel capo-
luogo lombardo scopre un nuovo "complotto". 
Cacciati con la forza centinaia di giovani che vo-
gliono assistere ad uno spettacolo, sparati deci-
ne di candelotti e numerosi colpì di pistola contro 
i compagni. Cinque degli arrestati venivano dalla 
provincia: per il PCI è la prova dell'esistenza di 
« un complotto contro il Festival » (articoli a pa-
gina 2 e 12). 

Un 
convegno, 
non uno 
sgarro 

Qual'è l'opinione del Pei 
sui gravi incìdenti al fe-
stival dell'Unità di Mila-
no? 

« L'assalto di sabato 
notte non è che un'avvi-
saglia di un autunno che 
purtroppo sembra prean-
nunciarsi violento. Anche 
gli incidenti nelle manife-
stazioni per Kappler e per 
la Krause sono segni 
preoccupanti di una stra-
tegia irresponsabile che 
minaccia di smlupparsi ». 
In questo modo ieri, sul-
la prima pagina del Cor-
riere. il PCI commentava 
gli incidenti tra i giova-
ni rimasti esclusi da uno 
spettacolo musicale e la 
polizia prontamente chia-
mata. Dunque, siccome 
ieri ha piovigginato, in 
autunno diluvierà. e a Bo-
logna farà tempesta. 

Così, senza concedere 
requie al buon senso si 
alimenta in grande stile 
la campagna di diffama-
zioni terroristiche sul con-
vegno di Bologna. Tutti i 
metereologi della politica 
istituzionale vi sono im-
pegnati: da Lucio Lom-
bardo Radice — senatore 
del PCI — che pret^de 
« spedMoni punitive di 
squadristi libertari contro 
a cittadella della demo-
crazia operaia », a Cer-
vetti che dalle pagine del-
la RepuìMca annuncia un 
futuro difficile e tenebro-
so, fino ad Andrea Piran-
dello che, sull'Unità di do-
menica — prendendo lo 
spunto dalla fine delle fe-
rie anticipa un inventario 
sui danni di un ritomo al-
l'opera dei terroristi. E 
naturalmente gli argomen-
ti di questi seminatori di 
vento rimbalzano su gran 
parte della stampa di re-
gime. Ora è bene comin-
ciare a parlarci chiaro. 

(Continua a pag. 12) 
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Una giornata al Festival nazionale dell'Unità 

Nashville eurocomunista 
Modena, 5 — Scrivex'a 

Redchlin sabato scorso sul-
ila prima paigina dell'Uni-
tà che « conta molto ma 
n(Mi può bastare la for-
za di'una tradizione » (per 
spiegare il grande afflus-
so di massa ai festival 
deH'Uimtà e an particolare 
a quelo nazionale. Credo 
anch'io, dopo aver tra-
scorso una giornata visi-
tando le decine di curiosi-
tà racchiuse in questo 
grande recinto modenese, 
che la tradizione non ba-
sti. Credo anche che non 
sia sufficiente puntare LI 
dito accusatore contro i 
tortellini, buoni, e il là-
scio, piacevole per molti, 
per negare la validità a<i 
una operazione poMcal 
sociale, culturale non in-
differente e non seconda-
ria tra già sti-ijmenti di 
consenso al partito e — 
ora sempre più chiaramen-
te — allo stato. Certo non 
si comprenderebbe l'af-
fanno e la confusaone deJ 
nostro nel ricercare nella 
prepria linea politica la 
ragione del successo del-
l'iniziativa, se fosse vera 
•la definizione che lui stes-
so dà del festival: «quin 
dici giorni intensi di di-
battiti e di inconti-i poli-
tici, oulturaii, di svaghi 
e di spettacoli sperimen-
tali di massa: una spe-
cie di gigantesco labora 
torio politico che in qual-
che luogo rivela ed espe 
rimenta l'intelligenza, a 
passione e il sentimento 
del più grande partito po-
polare italiano ». Ma non 
•ara anche la DC un par 
tito popolare? 

La stragrande maggio-
ranza dei 200.000 visitato-
ri dcmenicali è costitui-
ta da famiglie emiliane di 
ogni ceto sociale che puoi 
vedere passeggiare per o 
re nei viali dell'ex auto-
dromo tenendo in mano la 
piantina acquistata neU' 
apposito e affollatissimo 
stand, dal quale la voce 
di un banditore annuncia 
ohe la piantina economica 
scwetica iper la prima vol-
ta in Italia, indica la dire-
zione in Ciri bisogna la 

vorare per andare oltre 
M capitalismo, dimostra 
la superiorità di qiielil'as-
setto sociale su questo e 
così via... 

Gli 8.500 posti a sedere 
nei ristoranti sono sesn-
pre occupati dalle 18 fi-
no a dopo le 22; d prez-
zi sono sostenibili: final-
mente poi mangiare f uori 
con tutta la famiglia sen-
za lasciarci un quarto dei 
salario; per qiieste decine 
di migliaia di persone la 
possibilità di passare al 
cune ore diverse dal so 
lìito rale forse più dell'at-
taccamento alla tessera 
del PCI. che quasi tutti 
poi-tano in tasca. La dif-
ferenza tra chi partecipa 
attivamente, come vorreb 
be la definizione rjfficaa-
le, e chi viene a visita-
re la grande fiera non si 
misura con parametri di 
ardine politico. 

Il festival deE"Unità è. 
già prima di aprire, un 
formidabile strumento di 
inganno: la partecipazio 
ne fisica alla costruzio 
ne del grande apparato 
propagandistico td fa se.i 

taire membio attivo del 
partito, è im surrogato 
(die, non si può negar-
lo, fomzioina ancora) della 
partecipazione alla costru-
zione della linea politica. 
E insieme il (lavoro volon-
tario e gratuito è dimo-
strazione per tutti gli al-
tri dell'esistenza di un 
grosso consenso attivo al 
partito e aMe sue scelte. 

.Altre forme di parteci-
pazione proprio non ne ho 
viste: in pochi e silenzio-
si ad ascoltare Eco e 
Tortorella che parlavano 
degli eroi e dei miti de-
gli anni '70; più numero-
si. ma con la stessa pas-
sività, ad osservare la 
passerella di dnqua ora-
tori sull'Università (man-
icavano il liberale e il de-
jmocristiano, ma in com-
jpenso c'era la Menapace). 

Tutto l'apparato del fe-
stival è all'insegna delle 

aUa genericità di slogans 
che vorrebbero affermare 
l'unica realtà passibile, la 
negazione di ogni plurali-
tà di idee e di punti di 
vista, di ogni diversità. 
Chissà perché sovietica, 
in quanto tecnologica, è 
sembrata la .voce apparen-
temente femminile, ma in 
realtà credo prodotta da 
una macchina parlante, 
che scandisce il tempo, 
annunciando ad intervalli 
regolari il programma e le 
attrazioni della serata. 

CJ-li stand politici sono 
invece catalogabili in due 
grandi gruppi: quelli dei 
jjaesi o dei movimenti 
del Terzo Mondo, al cen-
tro dei quali trovi qua-
si sempre le condizioni di 
vita delle masse, le loro 
lotte e le trasformazioni, 
la loro pratica internazio-
nalista (ho visto anche un 
documentario interessante 

« grandi intese ? e. del 
resto, questo allargamen 
to al PdUP del patto a 
sei l'avevo già trovato sui 
muri di Bologna, in un 
manifesto sulle liste-giova-
ni firmato fianco a fian-
co da democristiani e pd-
uppini, sotto il titolo «vi-
gilanza per imporre una 
corretta applicazione del-
la legge ». Vigilanza con-
tro chi, se tutti haimo fir-
mato il manifesto? Forse 
contro gli autonomi, noto-
riamente molto addentro 
alle clientele degli Uffi-
ci del Lavoro. 

Leggendo le grandi scrit-
te. lunghe cinquanta me-
tri. inneggianti all'accor-
do a sei e alla sua ca-
ratteristica di tappa sto-
rica. ripensavo a quanto 
raccontava pochi giorni fa 
sul giornale, quel compa-
gno di Bologna che è an-
dato in Unione Sovietica, 

suUe rivolte dei neri in 
Sudafrica) e tutti gli al-
tri (URSS ed Emilia Ro-
magna in testa, e poi tut-
ti gli altri paesi dell'Est 
europeo, i partiti comuni-
sti occidentali e le coo-
perative) dove puoi essere 
preso dall'incertezza se ti 
trovi davanti un'agenzia 
turistica o se stai leggen-
do un bollettino economi-
co deUe locali Confindu-
strie. 

Nello stand dell'Unione 
Sovietica sotto il titolo 
« scienza al servizio del 
popolo » ho cercato invano, 
tra foto di missili e di 
scienziati famosi dietro 
una scrivania, una spiega-
zione di quello stesso ti-
tolo. Gli esperti del Un 
guaggio revisionista pos-
sono però scoprire l'esi-
stenza del movimento del-
l'Università di questo "77 
interpretando la parola «e-

versiona », contro la qua-
le si sono mobilitate le i-
stituzioni e i partiti, co-
me si legge in un pannel-
lo dell'Emilia Romagna, 
/y movimento dtìMe don-
ne è dedicato un pannel-
lo grafico lungo forse 200 
metri, alto 5, disposto a 
semicerchio. Niente altro. 
E" l'unica immagine in 
cui si vedono dei pugni 
chiusa. L'iconografia uffi-
ciale del PCI ha aperto 
il pugno dei maschi, tra-
formandolo nel gentile sa-
luto di Berlinguer e di 
Breznev, ed ha chiuso 
quello delle donne per ten-
tare di esorcizzare i con-
tenuti ed i simboli femmi-
nisti. 

I giovani, percentual-
mente poco numerosi (e-
rano però diecimila ai re-
cital di Venditti) riempiva-
no ordinatamente metà 
dell'enorme anfiteatro da 
20'.TO0 posti-^a^edere. Han-
no ascoltato in un silen-
zio più distratto che re-
ligioso, applaudendo però 
nei momenti giusti, molti 
erano provvisti di registra-
tori. Un leggero sbanda-
mento nelle ultime file si 
è avuto quando è ccrsa 
•la voce che gli autonomi 
stavano sfondando, ma era 
solo il fantasma di un di-
versivo, evocato dai molti 
annoiati, e di un nemi-
co in quel momento ine-
sistente per giustificare 
complesse manovre di un 
un agguerrito servizio d' 
ordine. In realtà due ra 
gazzi stavano protestando 
sulla porta d'ingresso per 
il prezzo del biglietto 
<1.500 lire). 

Strani comunque questi 
giovani, molti dei quali si 
ritrovano ogni anno in 
questa occasione, prove-
nienti da molte zone d' 
Italia, soprattutto dal cen-
tro e dal sud, spesso con 
il vecchio e triste atte^ 
giamento del pappagallo 
in cerca di avventure; un 
atteggiamento che non te 
mono di mostrare e di 
dichiarare apertamente, 
passando la notte a rac 
contarsi storie vere e 
false di avventure ga^jn 
ti permesse dall'org^injz-
zazione del grande fe.>ti 
vai. 

Insomma ce n'è per tut-
ti, c'è anche la Ferrari 
di Niki Lauda e la lino-
tj'pe, con relativo linoty-
pista. della tipografia del 
l'Unità. 

Ovunque la neutralità 
della tecnica al di sopra 
di ogni contenuto, o for 
se l'esaltazione di uno 
stesso contenuto: il lavoro 
come strumento di affer 
mazione dell'individuo. E' 
ciò che ritrovi nello spa-
zio infanzia dove, in no-
me della fantasia e della 
creatività, si incanalano 
queste al servizio del la-
voro, nel futuro mondo 
immutabile della produ-
zione. 

Ogni compwrtamento se-
gue la norma fissata dal-
la morale cattolico-revisio-
nisat, trova dentro l'au-
todromo giustificazione e 
spesso gratificazione. Man-
ca l'altra società, quella 
che ha già comincialo a 
rompere con tutto questo 
e che proprio per que-
sto motivo non viene a 
questo appuntamento. 

Partiti 

QUELL'AUTONOMO 
DI BETTINO CRAXI 

Roma, 5 — Impegnati a 
Mtxiena ad addolcire con 
i tortellini la polemica sul 
progetto a medio termi-
ne. a Milano a caricare 
i giovani al festival e a 
scoprire un nuovo com-
plotto; in Friuli a dare 
e ultime sistemate al fe-
stival nazionale dell'ami-
cizia e dei ladroni demo-
cristiani, i due maggiori 
partiti si ripresentano tut-
to sommato affiatati alla 
ripresa. Ma una voce beat 
li disturba — ancora una 
volta — dalla Francia. E 
questa volta è tutt'altro 
che un intellettuale: è in-
vece Bettino Craxi, segre 
tario del PSI che in una 
intervista a Le Monde, si 
dimostra spigliato, moder-
no, e soprattutto autono-
mo. Dice Bettino: « non 
vogliamo essere ragione-
voli e neanche vogliamo 
essere unitari » e poi go-
mitate al PCI per l'ac-
cordo programmatico e 
proclamazioni alla Gior-
gio Washington sui « di-
ritti dell'uomo e sui di-
ritti dei popoli » che il 
suo partito sarebbe inten-
zionato a cavalcare. Non 
c'è dubbio che non deste-
rà preoccupazioni e che 
il segretario tornerà ad 
occupazioni più confacen-
ti alla sua figura e alla 
impostazione del suo par-
tito; prima fra tutte la 
definizione delle no.mine 
dei presidenti di alcune 
grosse banche. 

Accomodato comodamen-
te il caso Kappler (cosa 
su cui Craxi evita di pro-
nunciarsi). spetterà ad An-
dreotti distribuire parole 
buone per tutti e chiede 

re il rafforzamento dei 
servizi segreti, mentre non 
si sa ancora quale solu-
zione si intenda adottare 
per Zamberletti: lo discu-
terà il consiglio dei mini-
stri di giovedì 8 siettem-
bre e non è escluso che 
si decida di accompagna-
re all'accettazione delle 
dimissioni, una medagliet-
ta da eroe di-'a patria. 

C'è pur sei: :)rie nell'a-
ria quell'amnis- a che cer-
to Piccoli e i'ennacchini 
hanno presen; to in ma-
niera un po' laida, ma 
che non tard. à ad esse-
re ripresenta' il sasso, 
intanto, è la iato. 

Ma l'appu' imento più 
importante quello di 
mercoledì 7. lando inco-
mincerà al S ato il «nuo-
vo » dibattito sull'equo ca-
none dopo i' .colpe demo 
cristiano a\ nuto prima 
deDe ferie. 

Amnistia di regime 

Scagliata 
rennesima pietra 

Amnistia? Ma chi ne 
ha mai parlato. Certo il 
problema esiste e va te-
nuto in considerazione... 
Queste in sintesi le rea 
zioni democristiane alla 
denuncia fatta da alcuni 
giornali su una proposta 
di legge per amnistiare gli 
scandali di regime. Se.m-
brerebbe una retromarcia 
dopo le reazioni suscitate 
nei partiti che son-eggono 
il governo. Ma veramente 
si tratta di un «equivoco»? 
Ormai siamo abituati da 
trenta anni all'arroganza 
e alla sfacciataggine della 
DC. Senza andare troppo 
lontano nel tempo basta 
pensare come stanno pro-
cedendo i processi suUe 
trame golpiste che coin-
volgono direttamente l'ap-
parato statale democri 
stiano e i suoi servizi se 
greti. Ed infatti è lo stes-
so Piccoli a lasciare ca-
pire che la questione è 
« aperta s: « E" chiaro, e 

il governo lo sa, che il 
partito e i gruppi parla 
mentari nel loro vivo rap 
porto di collaborazione e 
di sostegno al governo 
stesso la disponibilità per 
ogni decisione sia in or 
dine all'opportunità dell' 
amnistia, sia in caso po-
sitivo, ai contenuti e ai 
limiti di essa ». Certo, vi 
sto il precedente salvatag-
gio all'ex :Tiinistro Rumor 
non è da escludere che il 
« vivo » rapporto tra le 
forze astensioniste non 
produca, magari al 50 per 
cento, qualche salvatag-
gio dei ministri democri-
stiani coinvolti nei tanti 
scandali di Stato. L'ani 
pio fronte di solidarietu 
e di elogi nei confronti di 
Zamberletti sta a testimo 
niare dove si può arriva-
re in questa Italia delle 
astensioni. Comunque la 
DC ha scagliato l'ennesi 
ma pietra. Non è certo e 
sci uso che venga raccolta. 

• BASTIA UMBRA (Perugia) 
Si sta organizzando una festa popolare per S'' 

ultimi giorni di settembre. Tutti i gruppi teatrali_5 
musicali che vogliono partecipare telefonino al 
81.06.70 dalle 12 alle 14. 
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Friuli: Continua il nostro servizio dentro il terremoto 

Piccolo cabotaggio 
del clientelismo 

(Il puntata) I sindaci 
in generale ncm escono 
bene d a l a descrizione dei 
terremoUti deUa destra 
Tagliamento: trovatisi aJ-
Kimprowiso con un giro 
incredibae di miliardi, 
continuano a praticare 
anche il clientalismo ca-
pillare, quell'odioso di 
controllo sulle persone, 
varia però necessariamen-
te in ogni operazione di 
« alto livello ». Gli am-
ministratori sono per to 
più commercianti, dottori, 
professori, maestri: il ter-
remoto permette loro di 
materializzare una iposizio-
ne di «quallido privilegio 
m forme odiose per tutti 
gli altri. 

Le assegnazioni delle 
baracche sono avvenute 
in modo clientelare e 
qualche amministratore si 
è ritagliato il suo misero 
spazio: facciamo un esem-
pio, id sig. Dean, vice-
sindaco di Vito Dasio, si 
è fatto assegnare im pre-
fabbricato accKinto alla 
casa intatta e si è fatto 
dare pure 750.000 lire di 
rimborso per i mobili per-
duti (?!). Su le col ine in-
tomo ai paese (stiamo 
parlando sempre di Vito 
Dasio) qua e là si vedo-
no prefabbricati che nes-
suno sa a chi siano stati 
assegnati. Sono tutti dn 
ottime situazioni ambien-
tali. Che qualcuno si stia 
preparando uno chalet e-
stivo di campagna? C'è 
da ricordare che a Fan-
na, vicinissimo a Vito Da-
sio, molti terremotati so-
no rimasti in tenda fino 
a maggio proprio mentre 
venivano costruiti questi 
prefabbricati. 

Anche se aiuti statali, le 
cifre una tantum sono 
state manovrate a piaci-
mento e « l'equità demo-
cristiana » ha deciso chi 
avrebbe preso le cifre in-

S(£f®{«iìODilW)S&ii(f10 
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ALU REGOflE, 

t e m e e a chi invece sa-
rebbe dovuto andare sem-
plicemente il 5-10% del 
rimborso. E questo ha vo-
luto dire che i prodetjiri 
egualmente poveri hanno 
avuto chi 100.000 lire ' e 
chi 5.000 dire. Decisivo î  
parere di un sindaco. An-
che i posti di lavoro sono 
stati un'occasione per fa-
voritiì&mi di ogni genere. 
Basta pensare che ogni 
impiegato distaccato co-
sta di diaria 15.000 Jire 
al giorno. A Stirimbergo 
il sindaco ha assunto la 
figlia come psicologa dei 
terermotati. A Fatma ci 
sono due impiegati distac-
cat i dell'ufficio tecnico 
che non fanno aissoluta-
mente niente. 

Piccolo cabotaggio del 
clientsMsmo. Forse. Ma in 
realtà i posti di lavoro 
che vengono manovrati so-
no un elemento importan-
te della vita quotidiana 
dei prcletari e dei terre-
motati. La (lotta per la 
sopravvivenza è aperta : 
mclti giovani sono emi-
grati in questi mesi, pro-
prio perché non hanno a-
vuto il pwsto di lavoro, e 
seno emigrati per sem-

pre. L'ingiustìzia democri-
stiana penetra fin dentro 
le baracche, fino negli a-
spetti quotidiani piìi na-
scosti della vita dei ter-
remotati. Su queste irre-
golarità si fonda quell'al-
t ra irregolarità, quella 
delle tangenti, delle truf-
fe che vengono fuori cla-
morosamente, che part<mo 
da Balbo e arrivano a 
Zamberietti con la faccen-
da dei conteiner cana-
desi. In ogni comune, 
proprio per le cifre gros-
se e per il grosso giro, 
bisogna dire che oltre il 
piccclo cabotaggio girano 
cifre pazzestiie nelle 
mani degli amministratori 
improvvisati distributori 
di denaro. Basta solo pen 
sare al quasi miliardo di 
Montanelli dato al comune 
di Vito Dasio che nessu-
no sa più con quali cri-
teri viene amministrato. 
E' diventata diffusa nel-
la destra Tagliamento tra 
la gente l'espressione «de-
mocristiano stumo Porto-
Rose ». Porto Rose è una 
località jugoslava dove si 
gioca alla roulette al ca-
sinò oppure si va al night 

La peggiore tradizione 

vitaiola. Eppure moltissi-
mi dal Friuli vanno li co-
si come per molti l'auto-
mobile di grande cilin-
drata è diventata il sim-
bolo di una condizione che 
cambia all'insegna di ur; 
giro di soldi venuto all' 
improvviso su una disera-
zia che riguarda i prole-
tari. 

Quando a volte si ve 
dono questi tipi di pei-
sonaggi o si sente pai-a-
re di loro sembra di ri-
leggere le pagine di Ma-
stronardi, quelle dove de-
scrive gli arricchiti dal 
lavoro nero a Vigevano 
Lo scandalo è arrivato per 
tutti gli amministratori al-
la vigilia della ricostruzio-
ne. Il giro di miliardi in 
realtà nel prossimo perio-
do aumenterà. Basti pen-
sare che pur non parlan-
do ancora di ricostruzio-
ne già sono in progetto 
nel Friuli 36 case di ripo-
so (solo quella di Ga-
vazzo Nuovo costerà mez-
zo miliardo e serviranno 
200 milioni l'anno di ma-
nutenzione). 

Intanto, mentre di rico-
struzione non si parla c 'è 
qualcuno che ricostruisce 
già a modo suo: tutte le 
baracche, hanno un basa-
mento di cemento: co 
struito sui terreni miglio-
ri per gli orti, questo vuol 
dire che la terra buona 
per l'agricolutra d'auto-
consumo familiare non è 
pili sfruttabile. 

E" anche questo un mo-
do di cacciare la gente 
dalla terra e di avviare 
una ristrutturazione nelF 
agricoltura. Ma di questo 
parleremo meglio nel gior-
nale di domani, parlando 
della Val di Resia, dove 
gli scandali al contrario 
che nella destra Taglia-
mento hanno attecchito in 
maniera clamorosa. 

Caltanissetta: niente dì grave, 
è solo un disastro! 

Caltanissetta, 5 — An-
cora due casi di malattie 
infettive si sono registra-
ti oggi a Caltanissetta: 
una ragazza di 19 anni è 
stata ricoverata per so-
spetto di tifo, ed una bim-
ba di 4 anni per epatite 
virale, tutto ciò mentre 
ìe autorità continuano a 
« vigilare ». 

Sabato al Municipio si 
è tenuta una riunione tra 
i componenti 0 consiglio 
comunale e quelli della 
commissione sanità deUa 
regione in cui, f r a l'altro 
sono state esposte le ci-
fre ufficiali dei casi ri-
scontrati sinora: 35 casi 
tra tifo ed epatite virale 
nei mesi che vanno da 
gennaio a giugno e 69 tra 
luglio ed agosto. Ciò 
smentisce chiaramente chi 
parla ancora di endemia 
e non di epidemia. 

L'80 per cento dei ma-
lati viene dal centro sto-
rico, da quei quartieri 
cioè dove migliaia di pro-
letari vivono in situazio-
ni bestiali. Sono ben 28 
i casi ufficiali del quar-

tiere Provvidenza, tipico 
ghetto con più di 5.000 
abitanti, costretti a vi-
vere in ambienti fatiscen-
ti e privi di acqua. Da 
anni si parla del risana-
mento di questo quartie-
re ma solo adesso, si è 
potuto sapere come ciò si 
vuole fa re . In un'intervi-
sta l 'assessore comunale 
aUa sanità Azzaro ha pro-
posto che per risanare 
il quartiere bisognerà 
buttarlo completamente a 
terra e deportare tutti gli 
abitanti in un'altra zona 
della città. 

Alla riunione al comu-
ne Mazzaglia nel suo in-
tervento ha detto che la 
regione ha fatto e f a rà 
tutto il possibile perché 
la situazione venga mi-
gliorata. e si è prodigato 
in promese: apertura del 
nuovo ospedale, 860 posti 
letto, pronto da tre an-
ni ma in cerca ancora di 
un presidente (de), entro 
0 mese di dicembre e 
quella dell'unificazione dei 
tre ospedali esistenti nel-
la città. Caltanissetta: Cumuli di spazzatura in un vicuiu 

Seveso: infame criminalità della DC 

Truccati i dati 
della diossina 

Milano, 5 — «L'istitu-
to superiore della sanità 
italiano » ha truccato, cioè 
H ha cambiati, i risultati 
di un convegno interna 
zionale di scienziati (da 
iui organizzato) per f a re 
il punto sui dati e gli ef-
fetti della diossina. 

Il testo originale delle 
conclusioni su questi con-
vegno era il . seguente: 
«Gli esperti harmo conve-
nuto che non è pcesibile 
stabilire un livello di e-
sposizione al TCDD, al 
di sotto del quale non vi 
siano effetti indotti sull' 
organismo umano ». Il che 
vuol dire che anche in 
quantità minime la diossi-
na è nociva, anche se non 
se ne conoscono perfetta-
mente i tremendi effetti. 

La regione Lombardia, 
che è quella che ha de-
ciso sempre e decide tut-
tora i provvedimenti « sa-
nitari » (bonifiche, visite, 
sfollamenti, rientri, rim-
borsi, mappa della pre-
senza di diossina, ecc.) 
ha cosi trasformato que-
sta f rase : « Il livello non 
nocivo potrebbe essere 
prevedibilmente conside-
rato in un campo tra 0,1 
e 1 ». Spallino, che è lo 
Zamberietti di turno, cioè 
è il commissario speciale 
regionale plenipotenziario, 
dice che non ne sa nien-
te, e prc^rio in questi 

giorni organizza il rientro 
nella zona « A » di 503 
•persone. Questo scandalo 
è più infame e criminale 
che le speculazioni nor-
mali che fanno i demo-
cristiani: con la modifica 
dei dati si sono assunti 
la responsabilità di esse-
re personalmente colpevo-
li delle conseguenze (mor-
te, cloracne, mutazioni ge-
netiche, nascita di bambi-
ni deformi, e chissà quali 
altre tremende situazioni) 
della esposizione alla dios-
sina. Tutti hanno accet-
tato la omicida versione 
della regione. La regione 
sapeva che « l'unica dios-
sina che non uccide è 
quella che non c'è ». Ha 
tenuto nascosto questa ve-
rità, e ha preso delle de-
cisioni che sono state, 
quindi solo coscienti scel-
te omicide. I criteri, la 
mappa, della presenza del-
la diossina sono stati fis-
sati non arbitrariamente, 
ma seguendo la logica di 
guadagnarci sopra, di co-
struire e mantenere clien-
tele nella Brianza per 
consolidare un « rapporto 
costruttivo » con la cosid-
detta oppcsizione (PCI, 
PSI) per esempio è il ca-
so di Nova Milanese, ma 
l'elenco è infinito, tutto 
questo lo si sta facendo 
sulla pelle, sulla vita del-
le popolazioni delle zone 
contagiate dalla diossina. 

Pozzallo (RG) - Per il sindaco non 
ci sono dubbi 

L'epatite è una 
calamità naturale 

1 latti 
nuovi che si scmo veri-
ficati in questi giorni so-
no il ricovero in ospedale 
di altri cinque bambini 
per epatite virale, 2 per 
tifo, ed 1 per saimonel-
iosi: bastano solo questi e-
Ismenti per dare un qua-
dro della situazione. Dopo 
che 0 «caso Pozzallo» è 
diventato di dominio pab-
bUeo attraverso la stam-
pa e la televisione, f i na -
mente hanno avuto luogo 
tre riunioni. La prima, in 
data 1 settembre, fissata 
dal sindaco con tutti i 
medici del iluogo ed il 
medico provinciale, dott. 
Randazzo, nella quale si 
è dovuto assistere alle 
continue spudoratezze del 
medico provinciale, che 
ha affermato tra le al tre 
perle, che il diffondersi 
del male sarebbe da attri-
buirsi alla carenza «vo-
luta » della pulizia per-
sonale degh stessi bam-
bini. La seconda riunione 
t r a i rappresentanti dei 
partiti politici in data 2 
settembre, e la terza al-
largata in data 3 settem-
bre ai vari sodalizi lo-
cali (società operaia, 
società marinara, società 
carrettieri) sindacati, en-
ti sportivi e scuole. 

L'amministrazione co-
munale ha cercato in tut-
ti i modi di allontanare 
da sé ogni responsabilità 
evitando di f a r luce sul 

proprio operato, mettMido 
« una pietra sul passa-
to » (come ha detto il 
vice-sindaco) oliale le mi-
sure atte a circoscrivere 
l'espandersi dell'epidemia 
e la redazione del testo 
di un telegramma di de-
nuncia della situazione 
attuale, indirizzato a l e 
autorità competenti è sta-
te approvata la proposta 
della formazione di 'Un co-
mitato cittadino. La DC 
vuole che esso sia ri-
stretto ai rappresentanti 
delle varie formazioni po-
litiche con l'intento ben 
preciso di incidere in ma-
niera determinante suHe 
scelte e sugli obiettivi 
del comitato, mascheran-
dosi dietro il pretesto che 
allargando la partecipa-
zione si creerebbe solo 
confusione. Noi diciamo 
che il comitato cittadino 
non deve essere un'isti-
tuzione bensì un organi-
smo di massa aperto a 
tutti. Vogliamo che esso 
abbia la capacità di co-
involgere e mobilitare tut-
ta la popolazione per la 
realizzazitme di nuove re-
ti fognanti, la costruzione 
di fosse settiche e l'instal-
lazione di depuratori. 

La prima convocazione 
del comitato cittadino è 
fissata per oggi 5 settem 
bre alle ore 20,30 in vista 
della possibilità di orga-
nizzare un'assemblea cit-
tadina per giovedì pros-
simo. 
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Dopo la Gran Bretagna 

Il costo del lavoro in Italia: 
il più basso d'Europa 
Così le statistiche della Cee rivelano, dopo 3 anni di polemiche e di 
campagne di stampa per coprire uno degli attacchi più feroci alle con-
dizioni di lavoro e di vita degli operai. 

Il costo del lavoro in Italia, dopo quello del-
la Gran Bretagna, è il più basso d'Europa. A 
sgonfiare tre anni dì polemiche e di campagne 
di stampa che hanno coperto uno degli attacchi 
più feroci del dopoguerra alle condizioni di la-
voro e di vita della classe operaia italiana, ar-
riva oggi l'annuario di statistica generale della 
CEE uscito in queste settimane. Secondo que-
ste rilevazioni, nel complesso dell'industria ma-
nifatturiera, il costo orario della manodopera 
era nel 1975 in Italia di 3.040 lire. Questa som-
ma tradotta in unità statistiche di conto (EUR), 
cosi da permettere un confronto omogeneo con 
la situazione degli altri paesi, è pari a 3,50. So-
lo la Gran Bretagna, con 2,70 « Eur », ha un 
costo del lavoro più basso, mentre in tutti gli 
altri paesi il costo orario della manodopera varia 
dai 5,70 «Eur» dei Paesi Bassi ai 5,50 del 
Belgio e del Lussemburgo, ai 5,30 della Dani-
marca, ai 5,20 della Germania e ai 4,20 della 
Francia. 

Con due brevi note An-
sa, che riportano i dati 
raccolti nell'autorevole 
annuario di statistica del-
la Comunità Europea, il 
gigantesco castello di po-
lemiche, dispute, allarmi 
e preoccupazioni, che ha 
sostenuto uno degli attac-
chi più selvaggi al sala-
rio e alle condizioni di 
lavoro della classe ope-
raia italiana, crolla fra-
gorosamente. Dopo il dan-
no la beffa. Nel 1975 il 
costo del lavoro in Italia 
era in realtà uno dei più 
bassi di Europa. Non e 
era alcuna « competitivi-
tà » da riconquistare, nes-
sun automatismo perver-
so da stroncare, nessun 
•massimalismo salarialista 
da condannare. Tonnella-

te di carta e fiumi di 
parole spese in critiche 
confindustriali in severe 
requisitorie governative e 
in accorate autocritiche 
sindacali erano fondate 
su un falso clamoroso. 
Non solo i salari dei la-
voratori italiani erano e 
sono i più bassi d'Europa, 
ma anche il costo del la-
voro (il salario diretto e 
indiretto più i contributi 
per le assicurazioni socia-
li, quello cioè che costa 
al padrone un'ora del la-
voro operaio) era tra i 
più bassi. In nome del 
contenimento del costo del 
lavoro il sindacato, PCI 
in testa ma nessuna cor-
rente esclusa, ha scate-
nato in questi ultimi due 
anni una sfrenata campa-
gna contro il salario e 

per l'incremento della 
produttività facendo pro-
prio il ricatto capitalista 
dell'economia sull'orlo del 
collasso. Si è iniziato con 
il contenimento della par-
te salariale dei contratti, 
con l'introduzione degli 
scaglionamenti e dell' 
« elemento distinto della 
retribuzione », si è prose-
guito con gli accordi con 
la Confindustriji e col go-
verno che hanno abolito 
le scale mobili anomale, 
hanno regalato le 7 festi-
vità, hanno bloccato la 
contingenza, hanno sfon-
dato il paniere, hanno 
impegnato il sindacato a 
contenere le rivendicazio-
ni salariali nelle vertenze 
aziendali, hanno regalato 
ai padroni, attraverso la 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali, migliaia di miliar-
di da adoperare per ri-
strutturare, licenziare, au-
mentare lo sfruttamento. 

E poi la campagna per 
l'aumento della produttivi-
tà: il via libera all'uso 
sfrenato della mobilità, 
dello straordinario, dei 
turni; l'avallo ai licenzia-
menti per assenteismo. Il 
tutto mentre i giovani di-
soccupati continuano a 
crescere e si moltiplicano 
licenziamenti e cassa in-
tegrazione e il tasso di 
inflazione resta uno dei 
più alti d'Europa. Senz'al-
tro avremo saltato uno de-
gli innumerevoli « cedi-
menti » confederali che 
nel giro di due anni sono 
passati addosso alla clas-
se operaia. Noi pressoché 
soli nel frastuono dei nuo-

vi e vecchi « realisti », 
abbiamo continuato a so-
stenere la necessità di 
non subordinare l'autono-
mia delle lotte operaie al-
le esigenze di «risanamen-
to» del capitalismo. 

Pur non disponendo dei 
giganteschi uffici studio 
delle confederazioni o del 
PCI abbiamo sempre sa-
puto che quei numeri che 
ci bombardavano quotidia-
namente come « dati o-
Mettivi », non erano altro 
che manipolazioni padro-
nali, armi ideologiche a 
sostegno di una battaglia 
per restaurare il potere 
capitalista sulla fabbrica 
e per accelerare la cor-
responsabilizzazione della 
sinistra e dei sindacati 
nella gestione dello sfrut-
tamento. Già Fery, dell' 
ufficio studi della CISL. 
per quanto riguarda i tas-
si di incremento del costo 
del lavoro, e recentemen-
te "Quaderni Piacentini", 
per quanto riguarda lo 

, sviluppo della produttivi-
tà, hanno dimostrato la 
sfacciata artificialità dei 
dati che pacificamente 
vengono assunti dal PCI e 
dalle confederazioni come 
base per i propri appelli 
all'austerità e ai sacrifi-
ci. Oggi arriva anche la 
CEE. Non mancheranno 
polemiche e rettifiche. 
Quello che resto è che 
due anni di insulti contro 
la classe operaia salaria-
lista e corporativa da pie-
gare agli interessi supe-
riori della nazione si so-
no fondati su dei numeri 
semplicemente falsi. 

Milano 

Attivi sindacali. La Terzago di Cinisello 
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Milano, 5 — Gli attivi 
sindacali che si stanno 
svolgendo hanno un an-
damento significativo: al-
tro non è che lo specdido 
undiretto del distacco e 
della lontananza, della li-
nea sindacale e degli o-
biettivi di questo sciope-
To, da parte della massa 
degli operai milanesi. In-
somma, attivi senza sto-
rda, in cui prevale la pas-
serella di interventi di 
sindacalisti (nella vecchia 
•veste spolverata di econo-
misti), di fronte ad una 
platea molto ridotta, sen-
za altra categorie se non 
3 metalmeccanici. Ccn i 
fedelissimi del sindacato; 
assente tutta l 'area di de-
iiegati che bene o male, 
nei mesi passati avevano 
.gestito vivaci scontri con 
•Ja linea sindacale fino ad 
arrivare alla opposizione 
de! Lirico. In questi atti-

' vi sono poi assenti i prin-
cipali protagonisti cioè so-
no assenti d problemi con-
creti, che nelle fabbri-
che ci si trova davanti ; 
nistruiturazioni, nocività. 
trasferimenti, ecc. Ma le 
aritiche. anche in attivi 
di questo tipo, non manca-

no; viene attaccato il so-
lito metodo con cui si de-
cidono scioperi e obietti-
vi (per cui c'è addirittura 
chi ha denunciato come 
continuasido in questo mo-
do. non ci sia da stupir-
ci se un giorno anche da 
noi non avverranno fatti 
come quelli in Inghilterra, 
alla L^iland, in cui gli 
operai si rifiutano di scio-
perare. 

La Terzago di Cinisel-
lo, ha 110 dipendenti, qua-
si solo operai; trancia e 
monta lamierini per moto-
rini elettrici per elettro-
domestici ; fcmiscs la Phi-
lips, la Necchi, la Can-
dy. I primi problemi na-
scono nel '72 e sono per 
l'alta nocività di questa 
fabbrica: infatti il tran-
cio dei lamierini produce 
un frastuono altissimo che 
dura senza interruzione 
dalle 8 alle 22. Sulla pro-
testa di tutti gli abitanti 
vicini, il conune «rosso» 
di Cinisello ordina l'dnso-
norizzazione e lo sposta-
mento delle trance; il pa-
di-one Castelli, ne insono-
rizza solo 3 e inizia a de-
centrare la produzione 
portando fuori i macchi-

nari più vecchi e crean-
do ben- 4 reparti distacca 
ti a Desio, Cormano, a 
Semate e a Milano, nei 
quali concentra il massi-
mo di nocività. Intanto o 
perai (e abitanti) diven-
tano sordi. Tre mesi fa 
la sentenza del tribuna-
le di Monza gli ingiun-
ge di mettere in pratica 
la vecchia ordinanza del 
comune: la risposta del 
padrone è di licenziare 45 
operai (in maggiora^nza 
dcnne); risulta però chia-
ro come la sentenza del 
tribunale sia solo il pre-
testo per attuare il piano 
di « riconversione » che da 
tempo ha in progetto. 

Infatti con il decentra-
mento produttivo (già in 
opera) ha già produzione 
garantita e profitti enor-
mi i(c'è da notare ohe poi 
in questo periodo il nu-
mero delle commesse di 
lavoro è enorme, quindi 
i problemi del mercato 
non potevano essere il 
pretesto per la sua ri-
struttiirazione. Ma durante 
tutta questa vicenda no-
tevolmente cresciuta è la 
coscienza e l'unità degli 
operai in fabbrica che da 

oltre un mese sono in 
occupazione: nessuno \no-
le mollare, la nocività la 
si vuole neutralizzarla, e 
da oggi gli operai si so-
no organizzati per sbloc-
care anche i reparti clan-
destini e distaccati della 
fabbrica, e non è certo 
cosa da poco. Insomma il 
ricatto — o la nocività, o 
il posto di lavoro — non 
sta passando anzi: i pro-
blemi di nocività e di 
organizzazione della pro-
duzione gli operai li vo-
gliono risolvere in avan-
ti, non stando sitila di-
fensiva e non accettando 
il piano del padrone. 

La Terzago è un esem-
pio, nella pratica padrona-
le: piani di ristruttura-
zione che vengono da lon-
tano, e vengono travestiti 
da scelte causate dalla 
iotta degli operai sulla 
nocività. Il « piano » de-
gli operai è però diverso: 
non un posto di lavwo 
deve andare perduto, ba-
sta CMi il decentramento 
produttivo, basta con la 
nocività, e su questi o-
biettivi « vai ben la pe-
na » di fare uno sciopero 
generale... 

"Le banche 
si devono fare Stato 
e lo Stato banchiere 9S 

Il problema del risana-
mento economico delle im-
prese, seguita a suscita-
re le attenzioni interessa-
te di tutta la stampa quo-
tidiana. 

Accantonati con legitti-
ma soddisfazione .gli al-
leggerimenti fiscali appe-
na decretati da governo 
(abolizione della doppia 
imposizione sugli utili so-
cietari, ridimensionamento 
della cedolare secca, sva-
lutazione dsllinvim), il 
grande capitale si è mes-
so a reclamare la fine di 
« ingiustificabili discrimi-
nazioni ». Pcxrtavoce sem-
pre più arrogante di que-
sta richiesta è il grande 
padrone, già grande ban-
chiere, Carli. 

Il discorso è esplicito: 
cediamo alle banche tutta 
la « responsabilità azien-
dale », trasformando i cre-
diti accumulati nei con-
fronti delle aziende in quo-
te di capitale, cioè in a-
zioni. L'ingiustificabile di-
scrinvinazione, che si vuo-
le finalmente rompere-, è 
quella prevista dall'attua-
le sistema, dove chi dà 
il 10 o il 20 per cento 
(gli azionisti) finisce re-
golarmente per comanda-
re. mentre chi dà l'SO per 
cento (le banche attra-
verso i prestiti) non de-
cide un bel niente (ndr in-
teressi lucrati a parte). 

I lavoratori naturalmen-
te non entrano nel calco-
lo delle percentuali, in 
quanto non danno notoria-

mente niente. Insomma 
basta con l'iniquità e l'i-
pocrisia, le banche si de-
vono fare Stato, e lo Sta-
to banchiere. Attento, co-
me sempre, alle trasfor-
mazioni di questo Stato, 
il PCI aggiunge la sua 
voce. Lo fa per negare 
10 scandalo per preoccu-
parsi che le novità siano 
veramente adeguate. 

Fornisce allora a com-
pletamento un contributo 
(iriginale, proponendo che 
1,1 « carresponsabilizzazio-
ne » bancaria si realizzi 
attraverso l'emissione di 
--paciali titoli, denomina-
• « certificati di credito 
;ier la rinascita industria-
e ». 
Per il PCI c'è, però, un 
problema supplementare, 
luetllo di salvare la fac-

cia. Quindi, suggerisce: 
iffddiamo ad un organo 
11 controllo, la parola de-
finitiva sulla reale rispon-
denza delle singole opera 
zioni agli interessi gene-
rali del paese. E qui la 
faccia, i riformisti, fini-
scono per perderla del 
tutto, la loro « miseria » 
sta tutta nella composi-
zione di questo preteso or-
gano di controllo politi-
co. Presidente; Andreotti: 
componenti: Stammatd, Do-
nat C^ttin, Pandofli, Bi-
saglia, Tina Anselmi, Os 
sola; segretario; Baffi. 
Perché il tutto poi si chia 
mi ancora riconversione 
industriale. 

A. S. 

Notizie operaie 
Proteste per il posto di lavoro 

Napoli: Una ventina Ji 
operai di due ditte appai-
tatrici hanno manifesLafo 
per la salvaguardia del 
posto di lavoro, davanti 
all'ingresso del deposito 
carburanti della « Ess:; » 
in via Brecce, alla pe:':-
feria di Napoli. Due ope 
rai sono saliti sul tetto di 
un deposito ed hanno fat-
to sapere che non scende-
ranno finché non avranno 

assicurazioni sulla -t.abi 
lità del loro posto di l-i-
voro. 

Cosi pure una quaranti-
na di disoccupati delle li-
ste della «Sacca-Eca» han 
no manifestato davanti al 
municipio e alla prefet 
tura. Una delegazione 
quindi è stata ricevuta da 
un funzionario della Pre 
fettura. 

Sgomberata la CDM 
Torino. La fabbrica oc-

cupata della CDM, nel 
quartiere Miraflori Sud, è 
stata sgomberata dai ca-
rabinieri. Gli operai han 
no risposto effettuando .1 

blocco delle merci. In 
ogni caso è necessario 
che tutti i compagni s a-
no solidali con gli op? 
rai, recandosi davanti al-
la fabbrica. 
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• MESSA 
DI SUFFRAGIO 

Oggi 16-8-77 
Ore 16,45 0 cappellano 

militare passa per tutte le 
camerate e per il giardi-
no dell'O.M. (ospedale mi-
litare), ad avvertire che 
alle 19,15 si terrà la Mes-
sa a suffragio del mili-
tare che è morto stanot-
te all'Ospedale di Udine. 

Compagni, queste prime 
righe non possono dire 
niente o quasi, ma se ri-
flettiamo, ci accorgiamo 
come le servitù militari 
cerchino di soffocare un 
caso di morte di un mi-
litare con una semplice 
messa ed un abbraccio 
ai genitori. 

Vi sto scrivendo perché 
questo caso non abbia a 
restar noto soro ai pochi 
militari ricoverati in O-
spedale militare o ai ge-
nitori e piccola cerchia di 
amici a cui la notizia si 
dilagherà, ma per rendere 
noto di ciò alla massa 
per mezzo del vostro gior-
nale. 

Il fatto si è svolto in 
questo modo, stanotte al-
le ,03'è stato portato d' 
urgenza all'ospedale con 
prognosi di collasso car-
diaco, ma il ricovero in 
O.M. gli è stato fatale 
per il fatto che qua den-
tro non sono organizzati 
€ attrezzati per agire in 
casi d'urgenza e quindi 
il ragazzo in fin di vita 
non ha potuto trovare al-
tro che la morte, e noi 
sappiamo benissimo che 
se fosse stato portato aU' 
ospedale civile, queUa 
piccola possibilità di sal-
varlo si sarebbe potuta 
sfruttare. 

A questo punto io mi 
chiedo se dobbiamo lascia-
re che altri mOitari corra-
no ancora il rischio di 
morire di leva per colpa 
delle leggi militari e ie 
non permettono il ricove-
ro in ospedali civili se 
non prima con il visto del-
l'O.M. 

Su questo spunto la-
scio lo spazio di riflette-
re ai compagni che leg-
geranno l'articolo, e quin-
di vi saluto a pugno chiu-
so. 

Un soldato democratico. 

• IN UN UNICO 
ABBRACCIO 

Roma, 4 settembre 1977 
Compagni e compagne. 

Sono la mamma ài Vit-
tmia Papale, detenuta po-
litica ("presunta nappista, 
arrestata in casa sua. in-
testata a suo nome, senza 
armi) da un anno in atte-
sa di giudizio che la Car-
ta Costituzionale impone 
pertanto di considerare in-
nocente. 

Violentata moralmente 
e fisicamente in dispregio 
di ogni diritto umano san-
cito dalla Costituzione, 
trattenuta senza prove a 
suo carico solo perché co-
nosceva Truzzolino (fidan-
zato con la nipote della 
stM capo-reparto y quando 

ancora lo stesso non ap-
parteneva all'antiterrori-
smo ma si occupava di 
cavalli. 

Arrestata e posta in iso-
lamento al « Rebibbia » di 
Roma, indi al penitenzia-
rio (dico penitenziario) di 
Trani, poi di nuovo per 
pochi giorni a Roma al 
Rebibbia per essere in-
terrogata dal giudice e 
di nuovo Cd penitenziario 
di Trani, successivamen-
te al carcere di Firenze 
e poi di Pisa. ^Inutili le 
istanze presentate al Mi-
nistero di Grazia e Giu-
stizia per un suo avvici^ 
namevto a Roma motiva-
te dall'asma di cui sof-
fre il suo bambino che 
solo raramente può esse-
re assoggettato a lunghi 
viaggi, dal suo diritto a 
non perdere i contatti con 
gli avvocati deUa difesa 
e ad avere vicini i fami-
liari tutti. 

Io posso solo dire (sarei 
considerata teste attendi-
bile da Carlo Casalegno?) 
che questa è la verità di 
quanto avviene in questo 
nostro « Stato di diritto » 
in questo nostro « Paese 
piti libero del mondo». 

Vi prego pubblicare V 
allegato pensiero. 

Sarà un modo come un 
altro per dimostrare a 
mia figlia come le sono 
vicina e come unisco in 
un abbraccio lei e tutti 
i prigionieri politici co-
stretti a subire abusi e 
violenze. 

Grazie. 
Evy Papale 

Alla mia Pallina che 
chiusa in una cella 
ha per grande compagna 
la sua fede comunista 

Lo stato repressivo è 
riuscito a chiudere i vo-
stri corpi / ma le tetre 
mura delle carceri male-
dette / che trasudano umi-
dità, odio e ingiustizie / 
non riusciranno mai a di-
struggere i vostri ideali / 
Cuegli ideali che con vio-
lenze fisiche e morali / 
inutilmente vorrebbero 
spengere nei vostri cuori / 
e che liberi nelle vostre 
menti - - oltre le sbar-
re — / raggiungono com-
pagne e compagni e si 
fanno urlo / urlo nel de-
siderio di dimensioni più 
umane urlo die tutti tra-
scina e tutti coinvolge / 
urlo di fede, di libertà e 
di amore che nessuna 
repressione potrà mai di-
struggere perché alle 
voci dei reclusi e dei li-

beri / degli sfruttati e 
degli emarginati / si uni-
scono quelle dei proletari 
uccisi / che chiedono giu-
stizia nella vendetta. 

La tua mamma 
(la madre di Vittoria Pa-
pale). 

• E' GIÀ' 
"COMUNISMO"? 

L'articolo di alcuni gior-
ni orsono di Antonello 
Trombadori, pubblicato dal 
Corriere della Sera, ha 
trovato degna risposta sul-
lo stesso corriere a mez-
zo di Luigi Compagnone 
e da Petra Krause sulla 
Repubblica del 31 agosto. 
Come compagno che ha 
lavorato nel « comitato 
Petra Krause » sento il 
bisogno di aggiungere al-
cune mie valutazioni su 
quanto già stato detto sul-
l'argomento. 

1) Dice Trombadori ad 
un certo punto della sua 
requisitoria da P.M., che 
in fondo con tutti questi 
mandati di cattura emessi 
contro Petra un motivo 
giusto ci deve pur esse-
re: non servono a questo 
punto disquisizioni giuridi-
che p«: ricordare che una 
« accusa » è verosimile so-
lo se suffragata da prove 
inoppugnabili ed una « ac-
cusata » diventa « colpe-
vole » solo dopo ima s«i-
tenza definitiva — nei con-
fronti di Petra tutto que-
sto non c'è stato, ma 
ciò non ha impedito che 
la stessa subisse più di 
due anni d'isolamento in 
un carcere svizzero, e 
quando ammalata si ren-
deva necessario un rico-
vero ospedaliero volevano 
mandarla in un manico^ 
mio criminale —. A que-
sto punto vorrei domanda-
re a Trombadori senza an-
dare a rinvangare nel fa-
migerato ventennio fasci-
sta: 

a) un motivo giusto c'era 
anche nell'arresto e car-
cerazione di Valpreda? 

b) in quello di Pinelli?; 
c)in quello di centinaia 

di altri militanti (anche 
del PCI OKne Padrut) che 
d < ^ la carcerazione sono 
stati assolti o messi in li-
bertà provvisoria in atte-
sa di processi che non si 
sono mai celebrati? 

2) Come può Trombado-
ri dire ad una compagna 
come Petra, nata in un 
lager nazista di non co-
noscere nazismo, fascismo 
e resistenza? 

Dìodm ̂  

3) Con quale coraggio 
civile e di « intellettua-
le » può egli riferirsi al-
la nostra « democrazia » 
che permette anche di 
« manif^tare liberamen-
te »? Certo la nostra «de-
mocrazia » è molto più raf-
finata e quando deve re-
primere usa sistemi mol-
to più sofisticati di quelli 
rozzi usati durante il fa-
scismo. 

Ricordo che nel feb-
braio 1977, alcuni conpa-
gni avvocati e non, nel 
Maschio Angioino di Na-
poli « manifestarono libe-
ramente » il loro pensiero, 
organizzando un convegno 
su « CJermania e germa-
nizzazione ». Nei mesi suc-
cessivi gli organizzatori di 
quel convegno con le ac-
cuse più strane sono fini-
ti tutti in galera (Saverio 
Senese, Sergio Spazzali, 
Franco Ferlini). Era pre-
sente a quel convegno an-
che un avvocato tedesco 
Amdt Muller, e pochi me-
si dopo il suo studio di 
Stoccarda è saltato in 
aria per una bomba (effi-
cienza tedesca). 

4) Trombadori dichiara 
che se Petra è stata in 
galera per le sue « idee », 
non è sufficiente un «co-
mitato di deputate », ma 
ci vuole una mobilitazione 
dell'intero paese, come av-
venne per i Rosenberg! 

Io penso che la foga che 
ha messo Trombadori nel 
suo articolo per cercare 
d'insinuarci il dubbio che 
« forse » Petra è una «ter-
rorista » sia dettata dalla 

preoccupazione che il «co-
mitato Petra Krause » pur 
se non ha mobilitato tut-
to il paese, è riuscito co-
munque a montare un mo-
vimento d'opinione intorno 
al caso Krause, che ha 
visto la solidarietà e par-
tecipazione anche di mili-
tanti del PCI, e maggiore 
diventa la sua preoccupa-
zione al pensiero che nei 
prossimi mesi di questo 
passo, il governo Andreot-
ti-Berlinguer sarà costret-
to in nome della pace so-
ciale a mettere in galera 
qualche fetta dei due mi-
lioni di iscritti al PCI. 

n nocciolo dela questio-
ne sta oggi nello sgombe-
rare il campo da ogni 
sorta di equivoci, e Trom-
badori ha ragione, poiché 
né egM né il suo partito, 
né qualsivoglia uomo che 
faccia parte di una qual-
che maniera dello stato, 
può pensare di battersi 
per la libertà di una per-
sona in carcere per un 
motivo giusto! E allora? 
Tutto va bene, le carceri 
speciali per i detenuti po-
litici, ^ avanzamenti di 
grado per chi giustizia i 
terroristi, le lottizzazioni 
del potere, la fuga di Kap-
pler, il ministro Lattanzio, 
i padroni che comandano, 
le catene che vanno più 
veloci, i disoccupati. 

Meno male che c'era 
il PCI a salvaguardare i 
nostri interessi, sennò chis-
sà come andava a finire. 
Scusa Trombadori, mi vie-
ne un dubbio: questa è 
«la via italiana al socia-
lismo o siamo già nella 
fase comunista? ». 
Un compagno operaio che 
non ha ancora strappato 
la tessera del PCI 

• GLI SCIACALLI 
DI STATO 

E' 1*8 maggio di un 
anno fa: nel pieno della 
tragedia che ha sconvol-
to il p(n)olo friulano. Tre 
giovani sottoproletari ven-
gono tradotti nel carcere 
di Udine, perché soipresi 
a rubare fra le macerie: 
un motorino, alcuni capi 
di abbigliamento, qualche 
ninnolo. La stampa locale 
•grida agli sciacalli, li ad-
dita alla pubblica esecra-
zione, si erge a giudice, 
chiede condanne esempla-
ri, che servano da moni-
to a quanti fossero anco-
ra tentati di prrfìttare del-
la comune disgrazia. La 
Magistratura recepisce 1' 
appello, risponde con un 
processo di direttissima, 
piombano pesanti, spropor-

zionate condanne. Giusti-
zia è fatta: l'opinione pub-
blica è paga, ha avuto 
la prova di essere in buo-
ne mani. 

Ogni giudizio etico è 
fuori luogo. I condannati 
languono in qualche car-
cere della Penisola o for-
se, in libertà provvisoria, 
attendono che la ghigliot-
tina della sentenza defini-
tiva recida il precario le-
game con la libertà. Or-
mai nessuno si ricorda di 
loro, tutti sono impegnati 
nell'ardua opera di rico-
struzione del Friuli mar-
toriato, anche Balbo e 
Bandera e... 

Ad un anno e più di di-
stanza, qualcuno scivola 
su una buccia di banana 
e si scopre che il Friuli 
ha i suoi « sciacalli di sta-
to »: funzionari disonesti, 
mimetizzati dietro lo scu-
do crociato, che hanno 
speculato suUa pelle dei 
terremotati. La stampa l i-
cale non grida allo scan 
dalo: si muove viscida e d 
ambigua dietro generiche 
richieste di chiarimento; 
cerca di contenere 'o scan-
dalo, di ridurlo al ca^o 
singolo, anomalo; si sfor-
za di allontanare i sospet-
ti di una corruzione ciJ-
fusa, si mette decisamen-
te dalla parte della « glo-
balità dei generosi, di 
quanti si sono sacrificali 
e prodigati, a posti di co-
mando o di esecuzione, 
importanti o umili che 
siano ». E' meno ccwnpro-
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mettente difendere gli o-
nesti che scagliarsi con-
tro i presimti colpevoli, 
dal momento che sono 
{Jersonaggi influenti. 

E questo deve capirlo 
anche l'c^)inione pubblica, 
la quale viene messa in 
guardia del pericolo che 
« per ingiusta assimilazio-
ne, si possa dubitare di 
altri ». 

Il solo gesto coerente 
proviene dalla Magistra-
tura die, per iniziativa 
del Sostituto Procuratore 
di Udine, dott. Tosel, ha 
promosso un'istruttoria 
preliminare, intesa a far 
luce suU'ingarbugliato si 
stema degli appalti d?i 
prefabbricati. Rimane da 
vedere se esiste la volon-
tà di arrivare in fondo, d'" 
colpire con la stessa tem 
pestività e severità con 
le quali si sono colpiti 
miserabili ladruncoli. 

Il « Messaggero Vene-
to » ha già scoperto spu-
doratamente i suoi due 
metri e due misure da u-
sarsi rispettivamente con 
gli « sciacalli ctmuni » e 
gli « sciacalli di stato ' . 
Alla Magistratura dimo-
strare, almeno, che esi- ^ 
ste una legge uguale per 
tutti. 

Renato Vivian 

[1 ìé 
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La classe operaia 
attraverso 

il purgatorio 
Vaie subito la pena di proporre quello 

che nei marxismo rivoluzionario è il pro-
blema fondamentale: quale è iJ ruolo 
che in questa e in altre opere di Sohn-
Rethel gioca la classe operaia? La do-
manda è legittimata dal fatto che, a 
prima vdsba, il discorso sulla classe o-
iperaia sembra assente, o meglio darsi 
— ned termini del più ortodosso mate-
rialismo storico — semplicemente come 
potenzialità, con» mera latenza. Come 
negatività del processo capitalistdco, co-
me possibile Aufhebung della forza la-
voro e non come soggetto. Ma le cose 
non stanno esattamente in questi ter-
mini. Comunque porre questo problema 
è lo stesso che confrontare od pensiero 
di Sohn-Rethel con de acquisizioni teori-
che della scuola marxista rivoluzionaria 
italiana degli anni '60, con quello che 
si è chiamato — a buona ragione o a 
torto — « operaismo ». e verificarne le 
eventuali analogie e/o differenze. Sohn-
Rethel lo riconosce volentieri (cfr. Dop-
hand, Darmstadt und Neuwiad, 1972, 
p. 67). 

Ora, c'è un primo elemento die va 
fortemente sottolineato: in Sohn-Rethel 
l'andamento complementare (per qual-
che verso complice e parallelo) dello 
sviluppo delle forze produttive — sem-
pre più sussunte alla potenza sociale 
del capitale — e della coinpcsizione tec-
nica e politica di classe operaia non si 
soReva dall'essere residuale. Vale a dire 
che in ogni caso di protagfKiista dello 
sviluppo è per lui il capitale (.Die Dop-
pelnatur, p. 21 sgg.). E ciò non solo 
nel mmido della conoscenza dove l'or-
dine formale del conoscere è unidiimen-
sionale, ma andie nel mondo deHa pro-
duzione dove l'aumento della forza pro-
duttiva della classe operaia — a fronte 
della appropriazaones, che di capitale o-
ipera, di tutte le forze produttive so-
ciali — è effetto e conseguenza dello 
sviluppo capitalistico. La trasformazione 
della forza lavoro è un effetto (««ti-
tuente ma cionaidimeno conseguente) 
della tì-asformazione del modo di {mxj-
durre (.Die Doppelnatur, p. 34 sgg.). 
Ocm ciò manca in Sohn-Rethel quello 
che a noi sembra il contoibuto fonda-
muta le della recente critica operaia, 
vale a dire la comprensione del nesso 
lotte-svilu{^, della funzione trainante 
delle lotte operaie nello s v i l u i ^ e sulle 
articolazioni dello svtìuippo capitalistdco. 
Ma ciò solo fino ad un certo punto: 
fino a quando cioè il movimento mate-
riale dello sviluppo capitalistico non 
r a l l u nga la maturità comple^va del 
lavoro astratto e non abbia riprodotto 
ia classe operaia a questo livèmo. In 
Sohn-Rethel la classe <q)eraia ha dovu-
to essere portata a questo 'Hvello per 
presentarsi come soggetto, ha dovuto at-
(travCTsare tutto il purgatorio che il 
capitale le ha imposto per farsi classe 
operaia rivoluzionaria, alternativa in 
atto. 

Di questo passaggio del praisiero di 
Sohn-Rethel crediamo che si ipossa ap-
prezzare l'indubbia fedeltà dal punto di 
vista marxiano (ché. è fuori di dubbio, 
dn Marx si dà — e probabilmente non 
poteva non darsi — un notevole stacco 
tra prospettiva oggettiva e determina-
zieni soggettive del processo), fedeltà 
all'ipotesi centrale della prospettiva ri-
voluzionaria marxiana n<Hi svilita dall' 
accoglimento della surrettizia influenza 
di messaggi revisiMiistici. Ma anche cre-
diamo di dover sottolineare un certo 
appiattimento del quadro marxiano per-
ché — come d'altronde Sohn-Rethel più 
vcite nota — è proprio della nostra eipo-
ca poter attualizzare soggettivamente, 
nella tematica della transizione, il pun 
to di vista marxiano, altrimenti co-
stretto al dualismo della teoria e della 
pratica. Probabilmente qui. più che una 
ragione teorica pura e semplice, tro-
viamo ama atmosfera teorica storica-
mente determinata, qui gioca quel senso 
della sconfitta che tutto il pensiero mar-
xista tedesco, negli anni tra il '20 e 
il '30, si porta addosso. L'opera di Sohn-
Rethel nasce appunto dn questi anni e 
subisce questo clima. Ma solo lo subi-
sce perché infatti non c'è ragione teo-
rica che impc«ga. al livello della sua 
analisi, una concezione residuale del mo-

vimento di classe operaia. Anzi: l'intero 
quadro della sua ricerca è inteso a 
superare proprio le due opjjoste ten-
denze, quella francofortese dell'esaspe-
razione ideologica del metodo e 
grossmanniana deU^unilinearità esclusiva 
dell'analisi materialistica deDe connes-
sioni di capitale, e gli effetti dualistici 
che ne derivavano, nel senso della so-
luzione utopistica e della soluzione ca-
tastrofica. 

ti ma quando d'analisi si fa strutturale 
sincrcHiica, abbiamo tra le mani un cai 
cetto di classe operaia assolutamentf 
ricco, kmanzitutto è immediatamente i 
concetto di un potere. Vale a dire ch< 
tutti i dualismi dell'interpretazione eco 
nomica e/o politica del marxismo, quan 
do giungiamo a questo punto dell'ana 
lisi crollano: meglio, ne crollano le pos 
sibilità formali. Perché la classe de 
lavoro astratto sussume l'autonomia de 

Scienza e classe 
Ciò appare con ancor maggiore chia-

rezza quando si guardi agli esiti dell' 
analisi. Il processo di crescente astra-
zione del lavoro è un processo di sog-
gettiva"fci<Hie della dlasse. H salto quali-
tativo avviene al livello più aito. Nel 
nKjmento stesso in cui il capitale si è 
appropriato di tutta la forza produttiva 
sociale, in quello stesso mMnento la 
qualità della forza produttiva operaia, 
sociale astratta, mostra la sua inte-
ra forza formante, innovativa. Il 
mondo delle astrazioni formali della 
scienza, nella misura stessa . in cui 
si è ai^>ropriato l'intero modo di pro-
duzione. plasmandcflo a sua immagine e 
somiglianza — nella stessa misura è 
costretto a riconoscere la forza dell'al-
ternativa operaia (Doppelnatur, p. 13 
sgg.). MYeconomia formata si oppone 
Veconomia formans, la lotta di classe 
può a questo punto riaprirsi nella scien-
za. nell'intero complesso di quella strut-
tura di comando che costituisce, attra-
verso d'astrazione scientifica del lavo-
ro. il capitale. In Sohn-Rethel il punto 

di vista OF>eraio esplode al più alto li-
vello. Ma non solo al più alto livello, 
come alternativa e lotta di classe nella 
scienza. Anche nella più grande esten-
sione come recupero di tutto il lavoro 
astratto della classe operaia: «iil proces-
so di riproduzione di capitale deve es-
sere cwisiderato come identico al pro-
cesso di riproduzione della società stes-
sa ». La risposta alla sconfitta del mo-
vimento operaio degli anni '20 è ideale, 
ma tendenzialmente valida; è proprio 
sui terreni sui quali la sconfitta è stata 
subita, a frraite dei processi dd astra-
zione del lavoro e di iwroletarizzazione 
della classei è proprio su questi terreni 
— che qui si discoprono wme il mede-
simo — che la lotta può essere ripresa 
e le condizioni del [H-ocesso rivoluzicma-
e le condizioni dal processo rivoluzionario 
ritrovate come mature (cfr. Oekonomie 
und Klassenstruktur des deutschen Fa-
schismus. Suhrkamp. Frankfurt. 1973). 
•Questo esito, questo primo esito dei lavoro 
di Sohn-Rethel va considerato estrema-
mente importante, quale che sia U cam-
mino percorso. 

Giungiamo così al centro della proble-
matica teorica sul concetto di classe. 
Qui dunque, in Sohn-Rethel, il concetto 
di classe operaia si presenta solo come 
concetto della transizione — se è vero 
quanto si è venuto finora dicendo —. I 
passaggi che ci hanno condotto a que-
sto punto possono sembrarci insufficien-
politìco; viceversa, l'unità del processo 
rivoluzionario di classe operaia contiene 
in sé le condizioni di un pensiero sciai-
tifico, di un potenziale innovativo per 
la distruzione dello sfruttamento e l'e-
norme sviluppo della forza produttiva 
del proletariato (fattosi società intera). 
In Sohn-Rethel la concezione del potere 
di classe è una concenzione del tutto 
unitaria, materialisticamente fondata e 
fondante, a partire da condizioni di svi-
luppo che sono quelle previste nelle pa-
gine dei Grundrisse marxiani. 

"Potere della 
transizione " 

Ma non basta. La classe (^eraia non 
è solo potere, ma potere sensato, .pote-
re della transizione. Ricordiamo che in 
Sohn-Rethel è l'intelligenza tecnica a 
presentarsi come forza produttiva emi-
nente. Sarebbe sufficiente ciò ad elimi-
nare i perniciosi effetti di ogni appli-
caziwie della legge del valore al prò-
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getto di transizione, come è avvenir, 
in tutto il cosiddetto « socialismo reali 
zato l'intelligenza tecnica rompe ; 
per sé i limiti del funzionamento, spi 
zi^e e temporale della legge del vate 
ma come tendenza dell'attività ihtkI; 
tiva sociale intera rompe questi limit 
oltre che per sé, per tutto il prote 
riato. Il rovesciamento del cervello s 
ciale della produzione nel processo ; 
rivoluzionamento ha dn sé una forza ar 
tagonistica nei confronti della legge ii 
valore e totalizzante nei confrorti è 
proletariato. La nuova sintesi sodale I 
il realizzarsi deUa marxiana legge : 
piano, come realtà organizzativa anS 
gonistioa determinata nei confronti te 
funzionamento della legge dell'appropri 
zione capita'listica. Ma è anche, conta: 
poraneamente. sintesi della mente e i 
la mano, qualificazione — cioè — di 
nuova sintesi sociale in termini di uni 
del processo produttivo, di dissolua®^ 
delle sue due facce, di esaltazione 
lavoro vivo come insieme di ta 
concreto e di tutto il potenziale ins 
vativo-scientifico, tecnologico, di lott̂  

E' chiaro che. al di là della suggf 
stiva potenza critica della proposta. » 
definizione concreta dei termini dd. 
« nuova sintesi » proposta da Sohn-Rê v 
non può che lasciarci, per più vei£ 
perplessi. Qui davvero l'opera sua ̂  
datata, tanto quanto lo era quella pr 
ma parte che abbiamo criticato e n i 
quale la concezione materiale e stont 
dallo sviluppo vedeva un concetto f 
classe operaia come elemento sostanaa 
mente residuale. Bene, là abbiamo l»' 
'lato di quel clima di sconfitta che S 
alla base, come scandalo e segno di c* 
fronte, degli sviluppi più originali^ 
marxismo occidentale, sia sul lato d^ 
scuola di Francoforte sia sul lato * 
rinnovamento delle più ortodosse un? 
stazioni del materialismo, in Grossn^; 
e nei suoi allievi. Qui di nuovo l'anai> 
è fortemente datata. L'ideale deto m 
va sintetsi 'sociale, le caratteri^iche 
mostra, la sostanza ideologica ( s t ^ 
mente recuperata) di cui è 
sembrano riferirsi all'atmosfera poBÔ  
e teorica del consiliarismo tedesW 
ni '20. Vale a dire che U proget^^^ 
sintesi sociale non mantiene la 'V 
rità dei presupposti teorici da cui e ^ 
traversato: essi sono la maturazione 
la socializzazione della potenza d» ^ 
voro astratto come nuovi 
finizione della classe operaia. 
dall'analisi del concetto si passa a Q ^ 
del soggetto della nuova sintesi, & 
menti di riferimento storico ^ ^ 
ridiventati fondamentali ed esclusi 
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Questo testo di Antonio Negri'doveva costituire -- ac-
canto a quello di Pier Aldo Rovatti comparso in Lotta 
Continua il 2 settembre -- la prefazione al libro di Al-
fred Sohn-Rethel « Lavoro manuale e lavoro intellet-
tuale » edito dalla Feltrinelli. 

Nelle foto, gli occupanti di S. Lorenzo (Roma), cacciati per tre volte 
dalle case, occupano la Casa dello Studente 
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Il libro di Alfred Sohn - Rethel 
contiene, concentrati, tutti gli 
elementi teorici di un lungo iti-
nerario intellettuale che data 
dalla fine degli anni '20. Qui si 
vuole soltanto suggerire una 
chiave di lettura che tenga con-
to dei livelli del dibattito italiano 
e indichi dei punti di riferimento 
rispetto ai quali far reagire, va-
lorizzare, determinare critica-
mente le analisi di Rethel. Sche-
maticamente questi punti di ri-
ferimento possono essere due: 
1) la proposta, avanzata da 
Sohn-Rethel, di rifondare all'in-
terno del marxismo una teoria 
materialistica della conoscenza 
conseguente, e 2) il ruolo asse-
gnato, direttamente o indiretta-
mente, alla classe operaia nella 
specifica prospettiva di transi-
zione di cui egli si serve. 
E' utile tenere in considerazio-
ne alcuni testi integrativi di 
Sohn-Rethel (non ancora tra-
dotti in italiano): per la questio-
ne della teoria materialistica 
delia conoscenza il saggio Ma-
terialistische Erkenntniskritik 
und Vergesellschaftung der Ar-
beit (Merve, Berlin 1971) e l'ana-
lisi su Das Geld, die bare Muen-
ze des Apriori (contributo al vo-
lume collettivo Beitràge zur Krl-
lik des Geldes, Suhrkamp, 
Frankfurt 1976); per la questio-
ne della classe operaia e la tran-
sizione, il volume Die oekono-
mische Doppelnatur des Spàt-
kapitalismus ( Luchterhand, 
Darmstadt e Neuwied 1972). 

centralità produttiva del lavoro astratto 
come potenziale rivoluzionario si piega 
alla determinatezza stmica di contenu-
ti soggettivi artìgianali-professionaii-con-
sUiari. Si assiste al paradosso di un 
lavoro astratto che, pM- divenire sog-
getto rivoluzionario, deve riconquistare 
caratteristiche di lavoro concreto Ma ciò 
è contraddittorio con tutto quanto pre-
cede: dal presupposto l'unità della m«i-
te e della mano è un'unità sociale e 
astratta, è .l'unità del progetto comuni-
sta ai pilli alto livello dello sviluppo ca 
pitalistico. La nuova sintesi va teorica-
mente articolata a questo livello della 
forza produttiva e programamtican>ente 
disarticolata a questo livello della sua 
possibilità sovversiva. 

In questo modo, d'altra parte, libe-
randosi da una serie di elementi che a 
noi sembrano troppo storicamente de-
terminati e limitati, il pensiero di Sohn-
Rethel può essere aperto a una com-
plessità di sviluppi e di usi. Per gli usi 
vaJ la pena di insistere su quelli die 
si coUegano all'interpretazione marxista 
degli strati emergenti e deUa proletariz-
zazione dell'intelligenza tecnica. Su que-
sti temi il lavoro teorico e politico è 
iniziato ma è davvero solo all'inizio se 

si pensa alla quantità e alla qualità dei 
campi di analisi e di pratica trasforma-
trice della realtà cui l'analisi deve ap-
plicarsi. Ora, su questo terr«io, è im-
.mediatamente evidente l'importanza pre-
liminare dell'approccio di ScAn-Rethel: 
l'analisi e la critica dell'ideologia' pos-
sono essere qui interamente riconse-
gnate alla dotta di classe. E' infatti sul 
terreno di classe che Sohn-Rethel ci 
propone di usare la dialettica marxiaiia, 
sul terreno della « merce sociale », non 
solo dunque della socialità delle merci 
ma di quel paiticolare modo di ripro-
duzione del proletariato {dello sfrutta-
mento della forza lavoro) che è fa-(^rio 
del capitale sociale. Il «nuovo modo di 
esposizione » comincia qui a f ar le sue 
prove. Questo metodo e questi UveHi di 
analisi ipossono, su queste basi, essere 
generalizzati (Die Doppelnatur, pp. 69-
70). 

La classe 
operaia è forte ? 

Naturalmente, non c'è uso di una teo-
ria che non sia anche suo sviluppo. 
Ma, oltre agli usi e agM sviluppi legati 
all'uso, il pensiero di Sohn-Rethel — so-
prattutto dal punto di vista operaio --
merita uno svolgimento connesso ai piij 
interni elementi della sua proposta e 
del suo metodo. In particolare ciò ri-
guarda il problema della transizione e 
l'istanza di reintrodurre — e^liminato 
quello legato alla teoria dal valore — 
un criterio razionale di valutazione dei 
suoi passaggi politici e strutturali (Die 
Doppelnatur, p. 34 sgg.). E' davvero 
tanto fonte la classe operaia da poter 
(porre ii problema della misura dsUa 
propria forza? Da poter radicalmente 
negare l'uso della legge valore nel-
la determinazione della pianificazione 
p̂er il comunismo (contro la pratica uni-

versalmente imposta dal menscevismo)? 
Da poter dedurre in maniera razional-
mente adeguata lo sviluppo della pro-
pria rivoluzione? Questi stmo inteiroga-
tivi che già risuonano dn un'area tanto 
più larga dal mondo dei tótori di libri 
fOosofici, interrogativi che drammatica-
mente insorgono ogni qualvolta — come 
oggi sempre più frequentemente — l'a-
zione della classe operaia tenta di or-
ganizzarsi in programma comunista e 
su questo progetto converge butto di pro-
letariato. n bisogno di comunismo si fa 
bisogno di teoria proprio attorno a que-
sto astrattissimo proWema. Certo, alcu-
ne importanti risposte le possediamo 
già: la forza-invenzione proletaria da 
liberare e la « capacità di godere », co-
ine dice Marx, da ricostruire collettiva-
mente, entrambi come elementi del ri-
fiuto operaio della costrizione capitali-
stica al lavoro — questi sono temi sui 
quali concentrare il dibattito —. Ma c'è 
anche altro, la necessità cioè che que-
ste tematiche si colleghino al progetto 
di organizzazione, e quindi alla misura 
del rapporto strategia-tattica, composi-
zione-programma. n pensiero di ^ h n -
Rethel ci porta fino alla soglia di que-
ste problematiche. 

Per concludere. Sdin-Rethel è, per co-
sì dire, un autore che ci introduce al 
tema del soggetto rivoluzionario. La 
sua analisi tuttavia, perviene a que-
sto problema in maniera ribaltata, at-
traversando il mondo della merce e in-
teriorizzando il senso della sconfitta. 
Maniera ribaltata ma reale, dialettica-
mente corretta. La maturazione storica 
ed il raddrizzamento teorico del suo di-
scorso ci rendono infatti la tematica del 
soggetto, cltremodo arricchita, adegua-
ta alle attuali urgenze dell'analisi co-
munista, che deve interamente provarsi 
sul terreno teorico pratico della ricom-
posizione del lavoro astratto, dell'artico-
lazione delle sue stratificazioni, dell'u-
nificazione della sua coscienza. E so 
prattutto deve provarsi suUa questione 
del programma, che è prima di tutto 
capacità di quantificare la propria for-
za in termini di trasformazione della 
realtà. Naturalmente, e su ciò in Sohn-
Rethel non ci sono dubbi, trasforma-
zione rivoluzionaria, trasformazione che 
è sconfitta del nemico: « La formula 
e la legge economica che derivano dalla 
socializzazione strutturale del lavoro è 
una condizione necessaria ma non suffi-
ciente a rendere pwssibile una società 
senza classi ». 

Antonio Negri 
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Domenica si è svolta a Roma una riunione sulle 
elezioni ammimstrative di novembre. Erano presenti 
i compagni di Novara, Monfalcone, S. Benedetto del 
Tronto, Rovereto, Viterbo, Popoli, Montevarchi, Gu-
glionesi, Grottamare. Questo primo confronto (rnan-
cavano compagni di situazioni importanti dove si vo-
terà, come Pavia, Portici, Trieste, Gela) ha messo 
in evidenza la volontà dei compagni presenti di 
presentarsi a queste elezioni, in farina aperta, svilup-
pando liste di opposizione al regime DC-PCI. La de-
cisione sulle forme di presentazione spettano ai com-

pagni di ogni singola città o paese, e alle assem-
blee che ovunque vanno preparate e sviluppate nel 
corso di questo mese di settembre. Il dibattito di 
questa riunione viene riportato sul giornale attra-
verso il contributo singolo o collettivo di alcuni com^ 
pagni presenti alla riunione. Sollecitiamo altri inter-
venti! Oggi pubblichiamo un intervento di un com-
pagno di Rovereto. Nei prossimi giorni pubblicheremo 
l'intervento dei compagni di Popoli e di un compagno 
di Niscemi. 

Un intervento di un compagno di Rovereto sulie elezioni di novembre 

Lista aperta 
lEilezianì amminflstratìve 

di novembre. Dobbiamo o 
non dobbiamo pnesentaire 
itma lista della sinisbra ri-
TOluzicnaim? E neJl'even-
toatìtà che la risposta sia 
affeiTmativa con quali pro-
spettive? A partire da 
queste domande si è svi-
iSuppato neSa sede di Ro-
vereto il dibattito attor-
no ad una scadanza (si 
voterà per ài rinnovo del 
consi^o comomale il 27 
novembre) che i partiti 
dei governo delle astCT-
sioni cercano in ogni mo-
do di esorcizzare anche 
a livello locaife, minimiz-
zando i contrasti (poohà 
per la vCTità) e cercan-
do di avviare una cam-
pagna elettorale all'ii^e-
igna dell'unanimismo e del-
l'accordo (in questo ca-
so preventivo) di regime. 
La starda e l'esperienza 
politica passata di LC a 
Rovereto possono indurre 
a dare subito una risposta 
affermativa alla prima do-
manda. 

Anche il 20 giugno ohe 
a livello nazionale ha rap-
presentato per noi ima 
sconfitte, è stato valu-
to nella nostra - città in 
particoiare e nel Trenti-
no in igenerale meno « tra-
gicamente » che da altre 
parti. Democrazia Prole-
taria ha infatti ottenuto 
Sa percentuale media di 
voti più aita d'Italia (il 
4,5 per cento) e i com-
pagni di LC (ultimi nella 
lista) sono quegli che han-
no ottenuto il maggior nu-
mero di preferenze. Ma 
questa non sono elanenta 
sufficientì a chiarire tutti 
i diibbd, a superare tutte 
le perplessità, a risolvere 
tutti i problemi che la 
IH-esentazione di una lista 
comporta per i rivoluzio-
nari. 

E 20 g i u ^ o ormai ap-
partiene al passato, come 
•vi appartengono d patriot-

tdsmi di partito, i settari-
mi, le certezze dogmati-
che siill'evclversi dalla lot-
ta tra la classi. 'IX; n<xi 
è un punto fermo di ri-
ferimento. DP non io è 
mai stata. E allora? Al-
lora l'unica strada da se-
guire è quella del con-
fronto e dei dibattito con 
quei settori del movimen-
to (i comitati di quartie-
re, i giovani, le fabbri-
che in lotta) che dn que-
sti ultimi mesi si sono 
dimostrati i più vivaci e 
attivi. Esiste infatti an-
che a ^Rovereto un'area di 
opposizione, per certi a-
spetti molto eterogenea. 

alla politica del PCI ed 
al patto di regime. Lo te-
stìmooia la vertenza Vo-
lani nel corso della qua-
le, durante un'assemblea 
in fabbrica è stato mes-
so a zittire dagli operai 
il capogruppo consiliare 
comunista che sta'ra in-
sultando i compagni di 
LC; lo testimoniano le 
lotte dei comitati di quar-
tiere per i servzi sociali; 
do testimoniano le firma 
raccolte per gli 8 r e f e 
rendum. 

Da queste considerazio-
ni nasce la proposta a-
vanzata dai compagni di 
LC di a^tituire una lista 

QUANTI 
VIVONO NEL TERREMOTO? 

Credo sia necessario a-
prire una profonda discus-
sione a livello operaio sul-
lo sviluppo che avranno 
le lotte questo autunno 
qui in Sardegna. Ottana 
era U fiore all'occhiello 
per noi compagni sardi 
proprio per la sua com-
battività e autonomia; ep-
pure oggi tentenna; il 
padrone porta avanti i 
suoi piani di ristruttura-
zione aziendale prc^nen-
do la cassa integrazione a 
1000 operai ad Ottana, 
1000 a Vmacidro e Por-
to Vesme, cosciente che 
il PCI e il sindacato non 
faranno nessuna opposi-
zione pur di salvaguarda-
-re l'intesa progrannmatica 
dei « sei » e per non far 
saltare l'intesa « autono-
mistica » regionale (...). 

In questa introduzione 
volevo fare una sintesi 
della situazione politica 
per incitare i compagni a 
vederci, per valutare la 
situazione politica. E' co-
mimque chiaro che per 
far questo dovremo prima 

affrontare le contraddizio-
ni o le nuove esigenze 
che si sono sviluppate nei 
compagni operai di LC e 
non (...). 

Ora mi chiedo; sarò so-
lo a sentire l'esigenza di 
questo confronto per va-
lutare lo stato presente di 
cose e per vedere se ci 
sono delle prospettive di 
un nuovo livello di orga-
nizzazione, anche per met-
tere assieme le diverse e-
sperienze e le diverso 
idee che oggi sono nella 
testa dei compagni? 

Per cui oggi le esigen-
ze sono di vederci (...). 

Ho intenzione di fare 
un giro di telefonate dopo 
una settimana dalla pub-
blicazione deUa presente 
e pregherei i compagni 
operai sardi di pensarci 
su subito se è importan-
te vederci, così se possi-
bile possiamo realizzare un 
sabato e domenica per 
metà settembre. 

Vittorino Più 
di Sassari 

aperta che sia realmente 
rappresentativa deflle i-
stanze del movimento, cer-
cando di sconfiggere la 
presunzdone dei ccMnpagni 
di DP che si ritengono 
ancora una volta deposi-
tari deEa 'linea politica più 
corretta. Di qui nasce an-
che la garanzia di un nuo-
vo modo di rappcrtersi 
alle istituzicni ed infatti 
la presenza dei compiagni 
eletti favorirà l'entrata 
nei « sacri tempi della 
politica » della rabbia e 
de]le contraddzioni che 
quotidianamente gli ope-
rai, le rasaiinghe, i gio-
vani vivono sulla loro pel-
te scuotendo i partiti dal 
loro letargico sonno di r e 
igime. 

Per questo èl 27 no-
vembre a Rovereto non è 
soltanto una scadenza e-
lettoraile, ma può diventa-
re il primo momento in 
cui quei settori del mo-
vimento emergenti inizia-
no ad organizzarsi oriz-
zontaimente per risponde-
re alla politica infame 
portata avanti dal patto 
•DC-PCI. Non è, comun-
que, che tutto sia risol-
to ; permangono* ancora 
•grosse difficoltà anche al-
l'interno dà LC. H rappor-
to con DP è uno dei pro-
blemi più grossi che dob-
biamo affrontare in que-
sto memento, Miche te-
nendo presente la situa-
zione del gruppo parla-
mentare. Nelle prossime 
settimane saranno orga-
nizzate assemblee pc^xsla-
ri in cui si affronteran-
no tutti i temi inerenti 
alle elezioni (la feta, il 
programma ecc.), costrin-
gendo anche quei compa-
gni ai quali il 20 giugno 
sembra abbia insegnato 
ben poco a confrontarsi 
col movimento per dare 
vita ad una giusta Mnea 
politica di massa. 

Fabiano Lorandi 
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Sede da TRENTO 
I compagni di Rovereto 

150.000, Fabiano di Ro-
vereto 10.000. 
Sade di BOLZANO 

Wally 35.000, Brunia 
35.000. 
Sede di BOLOGNA 

Paola 20.000, Leila 10.000 
Compagni di S. Ekjnato 
ao.ooo. 
Sede dd REGGIO EMILIA 

Robby 20.000, Tiziano 
10.000, Teresa 5.000. 
Sede di RAVENNA 

Sez. Faenza; Daraào 
1.000, Gigi 1.000, Giorgio 
5.000, Paolo e Grazie 
50.000. 
Sede dd BRESCIA 

Cwnpagni dd Cocca g ŝo 
10.000. 

Chi ci finanzia 
Sede di GENOVA 

Alcuni «Mnpagni 27.000. 
Sade di Venezia 

Sez. Moerciano; Franco 
15.000, Aldo 5.000. 
Sede VERSILIA 

Sez. Pietirasanta ; Rober-
to e Daniela 10.000. 
Sede di NOVARA 

Sez. Domodossola; Ivana 
Sandra, Annunziato, Clau-
dia, Silvano, Franco, un 
compagno. Salvatore, Car-
Oo, Bruno e Ilario 6.300. 
Contributi individuali 

Centro iniziative p c ^ -
Qari di Castiglione in Te-
•verina 26.500, Roberto -

Roma 4.480, B.P.R.S.M. -
Castelnuovo V. C. 40.000, 
Marco B. - Firenze 10.000, 
Spedizione LC all'Hotel 
Byela Kuca Boi -Split -
Iugoslavia 10.000, Vincen-
zo G. - CiniseUo 20.000, 
Paolo P. - Ivrea 5.000, 
Gianni e Paola M. vdnti 
a sette e mezzo 4.000, Fi-
liale Alfa Romeo - Bolo-
gna 18.000, Remo, Rosa-
rio, Piergiulio dell'Ansal-
do - GCTOva 10.000, Pina 
e Giampaolo - Ceparana 
8.000, Giulia deH'Enel -
Torino 20.000, Alessandro 
A. - La Spezia 25.000, Rac-

colti da Ai^elo e Adriano 
a Gallarate 150.000, Cristi 
na T. - Tirino 2.000. Car 
lo S. - Genova 19.500 
Sandro C. - Milano 10.000 
Pucci - Firenze 1.050 
Quattro campai©ii di Ma 
rina di Pietrasanta 15.000 
Enrico R. - Cdogno al 
Serio 5.000, Walter U. 
Piombino 20.000, Gaspare 
A. - Pavia 5.000, Piera 
L. M. - Pavia 10.000, Com-
pagni di Cinecittà 5.500, 
Marco C. - CJalambrone 
10.000, Gini M. - Firen-
ze 500, Giuseppe N. -
Mantova 2.000, Roberto 
S. - Genova 2.000. 

Totale 763.630 
Tot. prec. 391.450 
Tot. com. 1.155.080 

TEIEFONATEOGHÌ &IORNO ENTRO E NON OLTRE LE OK i l 2 . -

• MILANO 
Giovedì, in sede centro, alle ore 18 riunione di 

tutti i compagni. Odg: Bologna. Mercoledì, in sede 
centro, alle ore 18, commissifflie operaia. Odg: lo 
sci<H>ero del 9. Giovedì, in sede centro, alle ore 21, 
attivo lotte sociali. 

• GENOVA 
Oggi, nella sede del comitato di quartiere del 

Centro Storico, in via S. Bernardo 70, alle ore 16 
riunione intercoUettivi; alle ore 21, riunione di tutti 
i compagni interessati su: iniziative sul Cile, conve-
gno di Bologna. 

• TORINO - Sabato in piazza contro la 
reazione 
Sabato prossimo, nel quarto anniversario del col-

po di stato in Cile, vogliamo scendere in piazza a 
Torino contro la reazione in tutto il mondo, a fianco 
dei compagni colpiti in Italia dalla repressione dei 
sei partiti dell'accordo e deUe compagne e dei CMnpagni 
perseguitati e torturati nelle prigioni tedesciie. Dopo 
il corteo ci sarà un'assemblea-dibattito all'aperto, con 
compagni cileni, tedeschi e con i compagni :faliani 
che hanno provato sulla propria pelU le gioie dui 
« paese più libero del mondo ». Vogliamo dare aìla 
manifestazione la forma più ampia ed unitaria pns-
sibile. Per questo invitiamo partiti, collettivi, r.adio 
democratiche, singoli compagni ad aderire e a la-
vorare con noi alla preparazione, mettendosi in con-
tatto con la sede centrale, corso San Maurizio 27 
(elefono 83.56.95). Martedì alle ore 21 è convocata 
una assemblea cittadina con tutti quanti partecipano 
alla manifestazione in corso S. Maurizio 27. Lotta 
Continua e circoli del proletariato giovanile Monte-
neros, Cangaceiros, Borgo Vittoria. 

• LECCE 
Mercoledì 7 alle ore 18,00 attivo in sede. Odg: 

la festa dell'opposizione ed altro. Rino Masi si metta 
in contatto con i compagni 53.603 (Sergio). 

Martedì 5 settembre assemblea provinciale dei 
compagni dell'MLS, Lotta Continua, Radicali, G r i ^ i 
Culturali, (Collettivi di base compagni che vogliono 
dare una mano per il festival della Stampa e delle 
voci d'opposizione dall'S all ' ll settembre. La riunione 
è alle 18 a Palazzo Casto (università). 

• CAGLIARI 
' Martedì alle ore 19 in sede riunioni di tutti i 

militanti e simpatizzanti. 
• TRENTO 

Martedì 6, aUe ore 20,30, neUa sede di LC, via 
Sufraso 24, attivo generale dei militanti. 
• ZONA VESUVIANA 

Tutti coloro ohe hanno materiale e che intendono 
collaborare alla preparazione di un documento sulla 
repressione da portare a Bologna telefonino al 081-
71.43.40, Michele. 
• DIAMANTE (Catanzaro) 

Martedì 6 alle ore 18 nella libreria Punto Rosso 
assemblea di coordinamento di Zona per i comuni di 
Paola, Cetraro, Grisolia Belvedere. Diamante, Verbi 
caro, Cirella, Praia, Scalea e Orsomarso. Odg: il 
convegno di Bologna del 23 settembre; disoccupazione 
in Calabria. 

• ROMA 
Martedì 6 alle ore 17 alla Casa dello Studente 

attivo allargato indetto da LC sulla asse.-nblea di 
Bologna. 

• PALERMO 
Servono urgentemente i soldi per pagare l'af-

fitto. Mettersi in contatto con la sede dalle 18 alle 
20. Giovedì alle 17 in via del Bosco 32 riunione per 
discutere su iniziativa politica e sul convegno di 
Bologna. 

• CESENA (ForU) 
Martedì alle ore 20,30 al CAD di via Chiaramonti. 

riunione sulle droghe pesanti. Sono invitati tutti i 
compagni. 

• MESTRE 
Martedì alle ore 17 in sede di LC riunione su: 

il convegno di Bologna e la nostra partecipazione. 

• TORINO 
Il COSR (Collettivo omosessuali sinistra rivoluzio-

naria) si riunisce martedì, giovedì e venerdì 6, 8 
e 9 settembre in. via Rolando 4 dalle ore 19 in P*)' 
per la preparazione del documento di adesione alla 
assemblea sul dissenso che si terrà a Bolc^a. 

• TORINO - Attivo operaio 
Giovedì 8 alle ore 20,30 attivo operaio in corso 

S. Maurizio 27. Odg: ripresa del lavoro in fabbrica. 
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Paolo Bianchi, 
un fascista loquace 

Preso coi soldi di Vallanzasca per Concutelli, rivelò i loro rifugi. 

Roma, 5 — Così il na-
zista Paolo Bianchi è sta-
to arrestato dopo quasi 
7 mesi di latitanza, tutto 
sommato abbastanza tran-
quilla. Nell'appartamento 
di Ostia dove sono andati 
a prenderlo i carabinieri 
del Nucleo Investigativo, 
comandati dal capitano 
Tomaselli, c 'era anche Isa-
bella Vetrani, 18 anni, ex 
segretaria degli avvocati 
fascisti Arcangeli e Vita-
le, insieme alla quale 
Bianchi fece perdere le 
sue tracce dopo il 12 feb-
braio di quest'anno. Quel 
giorno, lo ricordiamo Pao-
lo Bianchi, nazista di Or-
dine Nuovo di Velletri, 
era stato fermato da una 
pattuglia della squadra 
mobile mentre si trovava 
a bordo di una Porsche 
targata Milano. ir.>sieme a 
Giovanni Ferrorelli, fasci-
sta sanbabalino e rapina-
tore, e ad un terzo uomo 
in possesso di doi'umenti 
falsi che riuscì a fusg re 
dopo aver disarm.ato un 
agente. Portato in 'i-'e-
stura insieme a Ferrorel-
li, e interrogato dal si-
stituto procuratore di tur-
no Infelisi e dal commis-
sario della «• Mobile s- Car-
nevale (l'amico deliri Mox-
edano, implicata nella 
bomba al treno 7'1, e 
quello fotografato durante 
gli scontri del 12 maggio 
a Roma mentre impugna 
una pistola a tamburo), 
Bianchi si rivelerà sor-
prendentemente «loquace» 
tanto che le sue dichia-
razioni porteranno a svi-
luppi clamorosi: il terzo 

uomo della Porsche verrà 
identificato per Rossano 
Cochis, luogotenente di 
Vallanzasca, e pochi gior-
ni dopo verranno cattura-
ti Concutelli. lo stesso 
Vallanzasca e il resto del-
la sua banda. 

Ma Bianchi aveva già 
riacquistato la libertà pri-
ma di questi sviluppi, gra 
zie ad una decisione 
« spregiudicata » del giu-
dice Infelisi, che eviden-
temente intendeva com-
pensare i suoi servigi 
Poi, quando la portata 
delle rivelazioni di Bian-
chi nell'esito delle bril 
lanti operazioni di poli-
zia e carabinieri comin 
ciava a trapelare e tro-
vava sempre più spazio 
sulla stampa, il nazista 
si rifece vivo conceden-
do un'intervista ad una 
TV privata, in cui mette-
va le mani avanti rispet 
to alle prevedibili accuse 
dei suoi camerati e pas-
sava la palla agli avvo-
cati fascisti Arcangeli e 
Vitale accusandoli di a-
verlo incastrata e dì sa-
perla lunga sugli arresti 
di Concutelli e Vallanza-
sca. Replica furiosa dei 
due legali fascisti, che ri-
cevettero anche una co-
municazione giudiziaria, e 
poi di Paolo ìBanchi non 
si seppe, pili nulla. Nel 
frattempo contro di lui ve-
niva spiccato un mandato 
di cattura per favoreggia-
mento di Concutelli, ricet-
tazione di parte del ri-
scatto di Emanuela Tra-
pani (sequestrata dalla 
banda Vallanzasca) e ri-

TORINO - Aperta la libreria 
delle donne 

Si apre a Torino la Libreria delle donne, 
in Largo Montebello, 40 F ''̂ •a due passi dalla 
Mole). 

Si apre come un negozio qualsiasi in una 
Piazza Rotonda. Ma non è solo un negozio. 

E' il primo luogo di donne aperto sulla 
strada. 

Chiunque potrà spingere la pwrta ed entra-
re. Nasce per tutte le donne, che desiderano 
cercare insieme un modo « proprio », cioè non 
imposto dall'uomo, di pensare e di essere. 

Ciò potrebbe significare il semplice stare 
insieme, scambiarsi delle informazioni, delle 
impressioni, leggere i documenti delle donne, 
elaborarne altri. 

«Questi fogli sparsi, abbiamo voluto riunirli». 
E" una nostra scelta politica, l'invito per tutte 
a « ritrovarci in uno stesso luogo » partendo dal-
la difficoltà di prendere la parola, di espri-
merci, « proprio perché donne che la società 
maschile separa ancora le une dalle altre ». 

Ma la scelta politica di allineare negli scaf-
fali soltanto libri scritti da donne non diven-
ta per questo acettazione indiscriminata di tut-
to quanto hanno detto e dicono le donne. La 
libreria vuole diventare un « luogo » in cui si 
rimetta in discussione rideologia. la tendenza 
ad usare la cultura come potere di « espres-
sione - liberazione » che maschera gli effet-
tivi rapporti rendendosi così complice di tutto 
quanto ostacola la nostra modificazione nel 
reale. 

La libreria, gestita da una cooperativa di 
donne, si autofinanzia sostenuta da tutte le 
donne che hanno voluto e vorranno contribuire 
non solo economicamente, ma anche con la 
loro partecipazione, alla sua esistenza. 

Da questo momento essa appartiene a tut-
te le donne. 

La libreria delle donne 
Largo Montebello. 40/F - Torino 

costituzione del disciolto 
partito fascista. Dopo es-
sere stato esposto ai ri-
schi della delazione e suc-
cessivamente scaricato, da 
qualcuno molto più in al-
to di lui. Bianchi ha già 
mostrato di non gradire 
troppo l'ospitalità che gli 
è stata riservata nelle pa-

trie galere e, come aveva 
già fatto in quell'intervi 
sta di sei mesi fa , ha 
preannunciato nuove e-
splosive rivelazioni, quan-
do stamattina lo hanno 
portato, sotto robusta scar-
ta, nell'aula del prot-esso 
ai 119 di Ordine Nero 

Dopo la morte di Bruno Giudici 

Libertà provvisoria 
al compagno Cantieri 
Ancora latitante il compagno Di 
Priamo. 

Il primo aprile 1977 mo-
riva in casa sua, nel 
quartiere Talenti, Bruno 
Giudici iscritto al PCI, in 
seguito ad un attacco di' 
cuore. Poche ore prima di 
fronte ad una trattoria di 
Via Ludovico di Brema 
cercava di difendere sen-
za peraltro riportare a-
cune ferita, il figlio En-
zo, facista del covo di 
Talenti, da un gruppo di 
compagni. La famiglia di 
Giudici diffidò l'MSI dal 
speculare sulla sua morte. 

Questo però non valse 
(pochi giorni erano pas-
sati dall'incursions fasci-
sta a raffiche di mitra 
contro il quartiere popo-
lare di Borgo Pio) a fer-
mare i fascisti che con-
vogliarono a Talenti squa-
dristi da tutta Roma e a 
scontrarsi nuovamente con 
la polizia e fare nuova-
mente uso del mitra. In 
quell'occasione furono ar-
restati i fascisti Gianlui-
gi Macchi e Walter Negri-
ni dell'Aurelio. 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica, Massi-
mo Carli, incriminò per 
omicidio preterintenziona-
le. lesioni e minacce, due 
compagni Carlo Cantieri 
e Massimo Di Priamo u-
nicamente sulla base delle 
dichiarazioni dello stesso 
fascista Enzo Giudici. D 
Giudici dichiarò di esse-
re stato avvicinato, nel 
pomeriggio dello stesso 
giorno da tre individui in 
vespa che lo minacciaro-
no. 

Quegli individui furono 
sempre secondo il fascista 
gli stessi che nella sera--
ta insienie ad un'altra 
quindicina lo aggredirono 
di fronte alla trattoria, 
quindi era perfettamente 
in grado di identificarli. 
Dopo 5 mesi il compagno 
Cantieri è in libertà prov-
visoria mentre il compa-
gno Di Priamo è costret-
to alla latitanza e ben al-
tri tredici mandati sono 
stati consegnati in bian-
lo alla polizia. 

Lotte per la casa in Sicilia 

LE DONNE 
PROTAGONISTE 

Agrigento —- Due gior- villaggio Matteotti, sì so-
ni fa è stato sgombera-
to un edificio occupato da 
circa 30 donne, che rap-
presentavano ognuna una 
famiglia con i propri fi-
gli. Lo sgombero, effet-
tuato alle 5 di mattina, 
ha visto l'impiego mas-
siccio di circa 200 f r a po-
liziotti, carabinieri e vi-
gili urbani, dotati di man-
ganelli e bombe lacrimo-
geni. Prima dello sgom-
bero la zona antistante 1' 
edificio (vi si trova fuo-
ri il comune) è stata com-
pletamente isolata, impe-
dendo a chicchessia di 
entrare od uscire (perfi-
no ai netturbini, che van-
no a lavorare presto la 
mattina, è stato impedi-
to di ri t irare gli stru-
menti di lavoro). Lo sgom-
bero non è stato pacifico. 
Da parte delle donne, che 
occupavano l'edificio, c'è 
stata resistenza, con lan-
cio di suppellettili dalle 
scale, in un clin>a di ter-
rore, di grida e di pian-
ti di bambini. Dopo lo 
sgombero, le famiglie si 
sono recate davanti alla 
prefettura con tutte le 
masserizie. 

Messina — Un centinaio 
di donne, tutte abitanti 
nelle « case albergo » del 

no recate in piazza Mu-
nicìpio, per essere rice-
vuta dal sindaco. Una 
ventina di esse, nel frat-
tempo, ha occupato un po-
sto di guardia di vigili 
urbani nel villaggio, tra, 
scorrendovi la notte. La 
protesta ha lo scopo — 
come evidenziano le don-
ne, madri di numerosi fi-
gli — di sollecitare il 
comune di Messina per 
una soluzione del proble-
ma delle « case albergo ». 
quattro palazzine dì tre 
piani, servite per ospita-
re 250 famiglie f r e le più 
indigenti della città per 
un periodo di mesi 6, in 
attesa dell'assegnazione 
definitiva di una casa 
popolare. 

Proprio in considerazio-
ne del breve periodo, era 
stata assegnata loro una 
stanza per ogni nucleo fa-
migiare, (in casi ecce-
zionali due) priva dì cu-
cina, con servizi igienici 
n comune. In attesa di es-
sere ricevuta dal sindaco 
le donne hanno bloccato 
11 portone del comune, 
rendendo difficile l'entra-
ta agli impiegati. Anche 
a Marsala otto famiglie 
senza casa occupano da 
12 giorni un asilo-nido. 

DUE NOTE E TANTA POLIZIA 
Sanremo, 5 — In questi 

giorni si sta svolgendo a 
Sanremo la « Rassegna 
della Canzone d'Autore », 
una delle poche manife-
stazioni che pretende di 
essere fatta per i giova-
ni. L'illusione dì potere 
stare insieme una sera è 
saltata quando abbiamo 
visto il prezzo del bigliet-
to: 2500 lire. Una iniziati-
va che pretende di esse-
re Eiltemativa ma che si 
inserisce nella logica con-
sumistica. divìdendo noi 
giovani in base alle fi-
nanze. A Sanremo ì gio-
vani possono scegliere f ra 
disoccupazione, emargina-
zione, eroìna, noia di vi-
vere. Solo se hai i soldi 
ti puoi divertire. Abbiamo 
parlato di questo con al-
cuni cantautori che si so-
no impegnati con gli or-
ganizzatori a fare entra-
re gratuitamente chi ve-
niva discriminato per i 
prezzi troppo alti. Ci sia-
mo trovati in molti e ab-
biamo deciso di entrare 
tutti insieme. Appena ci 
hanno visto i poliziotti. 

stranamente numerosi, si 
sono parati all 'entrata, 
premendo suUs porte a 
vetri. La ressa della fol-
la ha causato la rottura 
di una porta. Questo è 
stato il pretesto per la 
polizia per aggredire con 
manganelli e una lunga 
spranga fermaporte agita-
ta forsennatamente decine 
e decine dì giovani inermi 
e sorpresi. Numerosi di 
noi sono stati feriti alla 
testa e in faccia. Da no-
tare che l'efficiente opera-
zione delle « forze dell'or-
dine » è stata affiancata 
da « bravi govani » del 
PCI che non contenti di 
provocare e insultare se; 
gnalavano alla polizia 
quelli che secondo loro 
erano i pericolosi capi del-
la somossa... 

Nonostante tutto, poi 
siamo entrati gratuita-
mente e un nostro compa-
gno ha illustrato dal pal-
co le nostre rivendicazio-
ni. Ci preme rivolgerci a 
tutti quelli che sanno co-
sa significa girare mesi 

e mesi per trovare un la-
voro schifoso. A tutti quel-
li che lavorano anche 10-
12 ore nei bar, ristoranti, 
alberghi, con paghe da fa-
me <runica città in cui la 
locale associazione alber-
gatori non ha ancora ap-
plicato il contratto nazio-
nale) a coloro che non 
vogliono più accettare di 
vìvere in una città dove 
una amministrazione che 
tdtti lonosciado non spen-
de una ira per i giova-
ni. E' troppo facile cade-
re nel qualunquismo e di-
re che non abbiamo vo-
glia di lavorare (quando 
non c'è il lavoro). A San-
remo 500 giovani si sono 
iscritti alle liste dì preav-
viamento dimostrando in 
questo la loro disperazione 
accettando un lavoro 
qualsiasi. 

Vedremo cosa farà il 
comune. Nei giorni se-
guenti si è visto il cen-
tro cittadino in stato d' 
assedio che ha visto cir-
ca 200 CC e celerini ar-
mati. Sabato, ultima gior-
nata del festival, presen-

ti i direttori della rete 1 
RAI, del 2. Canale TV es-
ponenti di radio libere di 
diverse città, i giovani 
proletari dì Sanremo sono 
intervenuti nel dibattito 
chiarendo i problemi, le 
motivazioni della prote-
sta e per denunciare le 
calunnie deUa stampa di 
regime. Ci sono state 
chiarificazioni e prese di 
posizione da parte del 
Club Tenco, per una futu-
ra attuazione in comune 
di una politica culturale 
verso i giovani. Nel frat-
tempo la repressione sta 
continuando anche sul pia-
no giudiziario, con 15 de-
nuncie a compagni.... 

Circolo del proletariato 
giovanile di Sanremo 

Nell'ultima serata Bran-
duardi non ha voluto far-
si registrare dalle radio 
libere e per giustificare 
questo ha fatto mandare 
da un suo tecnico segna-
li dì disturbo fin dall'inizio 
della trasmissione, rovi-
nando tutte le registrazio-
ni delle radio. 

ri 
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All'Alfa Sud neanche il 
primo giorno di lavoro do-
po le ferie è filato liscio. 
Dopo poche battute, lo smii-

stamento delle scocche del-
la verniciatura si è incep-
pato e la produzione si è 
praticamente fermata, con 
degli scarti fino al 60 per 
cento. Questa operazione 
di smistamento, durante 
le 3 settimane di inattivi-
tà avrebbe dovuto essere 
ulteriormente automatiz-
zata. Fatto stà che la 
spesa di circa 8 miliardi 
ed il risultato quello di 
dover smistare a mano le 
scocche. 

La direzione si è discol-
pata dicendo che tre set-
timane erano state poche. 
Il sindacato, sempre so-
lerte a togliere le casta-
gne dal fuoco all'azienda, 
ha subito comunicato la 
sua disponibilità a conce-
dere una settimana di 
cassa integrazione. 

I più incazzati erano, 
naturalmente, gli operai, 
i quali si scaricano tutte 
le contraddizioni. Tanto 
più, dicevano alcuni com-
pagni, che se l'azienda sa-
peva fin dall'inizio che il 
tempo non bastava, c'era-
no sempre le festività ru-
bate da accorpare in una 
quarta settimana di ferie. 

Questo episodio, eviden-
temente sintomatico della 
situazione in cui versa 1" 
Alfa Sud, permette di 
spiegare alcune cose. 

La direzione se ne fotte 
della produzione, « mette 
la politica al primo po-
sto » e sfrutta o provoca 
ogni fatto che permetta di 
addossare la colpa del 
mancato decollo agli ope-
rai. Il sindacato non ha 
storia, vive alla giornata, 
rifugge qualunque scelta 
radicale; il suo unico 
obiettivo, in questa fase, 
pare essere lo sforzo di 
raccimolare quelle poche 
macchine in più che rie-
sce a far fare, reprimen-
do lotte di gruppo e aven-
do trasformato buona par-
te del suo organico in 
una appendice dell'azien-
da nei reparti. 

Gli operai, infine, non 
ne possono più, oltre che 
di tutte le altre cose, an-
che del funzionamento 
imprevedibile e incasinato 
di questa fabbrica, che 
viene usato direttamente 
contro di loro, sia dalP 
azienda per ricattarli con 
la precarietà delle pro-
spettive della fabbrica, 
quindi del posto di lavoro, 
che dal sindacato per far-
gli ingoiare ogni possibile 
aumento di produzione. 
Bisogna rendersi conto di 
come questo casino influi-
sca negativamente nella 
capacità di organizzarsi, 
alimentando divisioni in-
teme, coinvolgendo gli o-
perai su una problemati-
ca che non è la loro e 
che mette i bastoni tra le 
ruote ad altre lotte. 

Dalla ripresa dell'atti-
vità, la fabbrica è per-
corsa ogni giorno da fer-
mate attuate autonoma-
mente dagli operai, che 
si mettono in sciopero ge-
neralmente in piccoli 
gruppi contro i carichi dì 
lavoro, contro i trasferi-
menti. 

C'è una iniziativa ope-
raia costante corroborata 
dall'esperienza, e un an-
no e più di continue di-
mostrazioni di buona vo-
lontà da parte della FLM. 
cioè dalla conferenza di 
produzione ad oggi, non 

Cassa 
integrazione 
all'Alfasud? 

Il modo con cui in fabbrica circola la voce di una or-
mai prossima cassa integrazione impone la necessità 
di fornire immediatamente elementi di analisi e di in-
formazione. Data la contraddittorietà di alcuni fatti, 
quelle che seguono non possono che essere prime 
riflessioni, sulle quali bisognerà ritornare, dando la 
parola direttamente agli operai. hanno risolto un solo pro-
blema produttivo ed han-
no invece, aggiunto argo-
menti alle tesi aziendali 
per la richiesta sempre 
più probabile di cassa in-
tegrazione. 

Fra queste lotte, quelle 
che ci sembrano più im-
portanti riportare sono 
quelle o che stanno con-
ducendo gli operai della 
carrozzeria, ora su una li-
nea ora su un'altra, in 
entrambi i turni. L'origi-
ne di queste agitazioni 
sta nel fatto che al rien-
tro dalle ferie, la cedenza 
delle due linee più impor-
tanti è stata ridotta di 
quasi un minuto, portan-
dola a due minuti e 70. 
mentre la terza linea è 
stata lasciata ferma, smi-
stando la produzione del 
coupé sulle altre due. 

Questa ristrutturazione 
ha comportato per gli o-
perai delle linee che cam-
minano. una intensificazio-
ne dei ritmi e delle man-
sioni senza precedenti, 
mentre per quelli della 
terza linea, quella ferma, 
ben lungi dal comportare 
un isperato riposo, ha de-
terminato una sarabanda 
quotidiana di trasferimen-
ti ogni giorno su postazio-
ni diverse, con queUo che 
vuol dire in termini di fa-
tica e di adattamento. 
Questo nuovo assetto pro-
duttivo viene giustificato 
come necessario per far 
fronte ai buchi dell'assen-
teismo. 

Questo è completamente 
falso, perché esso è dimi-
nuito drasticamente in se-
guito all'incertezza dei 
tempi. Alcuni compagni 
parlano addirittura del 6 
per cento di assenteismo, 
percentuale causata quin-
di quasi solo dai permes-
si. dalle licenze e poco 
altro. 

Cosi, giovedì 1 settem-
bre, al secondo turno, la 
carozzeria ha prodotto ben 
poco per lo sciopero di 
mezz'ora e mezz'ora di 
una squadra che si rifiuta 
va di continuare a lavo-
rare con quei carichi, de-
finiti dagli operai « impos-
sibili ». 

Venerdì 2 al primo tur-
no era invece la volta de-
gli operai della terza li-
nea che hanno attuato 7 
ore di sciopero rifiutando-
si così di spostarsi per i 
rimpiazzi, il che si è ri-
porcosso sulla produzione 
delle altre due linee. 

A questo proposito è da 
notare che una parte del 
CdF, ovviamente quello 
del PCI più stakanovista 
e dedito al saggio obietti-
vo delle 750 macchine 
(qualcuno ci crede anco-
ra i ) ha trovato da ridire 
su questo sciopero, defi-
nendolo dannoso per gli 
operai deUa terza linea, 
ai quali non converrebbe 
avere un posto di lavoro 
stabilito e continuativo 
ma converrebbe piuttosto 
adoperarsi per potenziare 
al massimo la produzione 

sulle prime due linee, che 
hanno una capacità pro-
duttiva maggiore. 

Se quindi non è per V 
assenteismo che vengono 
prese queste decisioni dal-
la direzione aziendale, i 
motivi sono altri: in pri-
mo luogo, da più di un 
anno a questa parte, dal 
tempo cioè dei trasferi-
menti forsennati, tutta 
una serie di ristruttura-
zioni hanno riguardato il 
processo a valle e a mon-
te della carrozzeria, il cm 
serpentone non è stato so-
stanzialmente toccato, se 
si eclude una tendenza 
ad allungare i tempi, ri-
componendo le mansioni. 
E" evidente che ormai è 

giunto il momento di da-
re un giro di vite al cuo-
re della fabbrica, cioè al-
le linee della carrozzeria, 
dopo che scocca, vernicia-
tura e meccanica sono 
state ristrutturate. 

H secondo luogo, l'aver 
interrotto la produzione 
su un'intera linea ed il 
cercare di far funzionare 
a pieno regime (si fa per 
dire) le altre, può servire 
a rafforzare l'ipotesi del-
la oggettiva necessità del-
la cassa integrazione all' 
Alfa Sud per il periodo 
sufficiente a sanare tutti 
i guai di quegli impianti. 
Questa non è che una del-
le tante ipotesi che si fan-
no. La voce della messa 
a cassa integrazione cir-
cola sempre di più in tut-
ti gli ambienti della fab-
brica, anche se in manie-
ra contraddittoria. 

Già all'inizio di quest' 
anno, il coordinamento di 
lotta, in seguito ad una 
analisi molto cruda della 
realtà produttiva occupa-
zionale e di mercato, 
giunse alla conclusione 
che la cassa integrazione 
sarebbe stata uno degli 
strumenti più probabili, 
in cui sarebbe ricorsa la 
direzione per cercare di 
battere la classe operaia 
Alfa Sud. 

I mesi che sono passa-
ti non han fatto altro che 
far peggiorare la situazio-
ne, come stanno a dimo-
strare i seguenti dati. 

Nel primo semestre '77 
sono state prodotte 52769 
vetture, con una media di 
422 al giorno. Le vendite, 
sempre in questo periodo, 
hanno riguardato 47.797 
vetture. 

Nel mese di luglio, poi, 
il pacchetto di ordini è 
sceso a livelli bassissimi: 
1500 per Vltalia e 4.000 
per l'estero. 

I dati per le vetture in-
vendute diventato col pas-
sare dei mesi più allar-
manti, ai livelli di guar-
dia dello stoccaggio. 

Al mese di giugno la si-
tuazione era questa: Ita-
lia 4.273: estero 6.500; 
Viaggianti 3.800. Totale 
14.573. 

Quindi: quasi 15 mila 
vetture invendute contro 
circa le 10 mila al marzo 
scorso. 

Queste cifre mettono il 
dito sulla piaga dell'Alfa 
Sud. 

La contrarietà del di-
scorso della FLM e dei 
partiti, in primo luogo del 
PCI, sta proprio qui ed 
è riassunta dai commenti 
degli operai che si sento-
no chiusi in una tenaglia. 
« Se non si produce come 
preventivato attribuiscono 
a noi il mancato "decol-
lo" dell'Alfa Sud e dico-
no che se continua così 

debbono chiudere. Ma se 
poi si dovesse "decoUa-
re" cioè fare le 750 mac-
chine i problemi per noi 
sarebbero analoghi, per-
ché si prospetterebbe la 
cassa integrcizione per 
problemi di mercato ». 

Di fronte alla logica 
stringente di questa con-
statazione, il sindacato in 
fabbrica, ma sarebbe me-
glio dire i partiti che so-
no i veri artefici della po-
litica all'Alfa Sud, non 
hanno una linea precisa. 

Tutto il polverone-stam-
pa suUe quote giornaliere 
raggiungibili (non dimen-
tichiamo che Guarino. 
FLM provinciale, con la 
sicumera di un dirigente 
d'azienda, voleva le 750 
macchine subito e parla-
va di 1000 in due anni) ha 
fatto la fine meritata e 
non ci crede più nessuno. 
L'unica componente che 
in questo momento ha 1' 
iniziativa politica in ma-
no, è la direzione azien-
dale, la quale, deve es-
sersi fatta bene i conti 
in tasca, deve aver valu-
tato bene le possibilità di 
mercato e deciso di pro-
porzionare l'organico alla 
produzione fattibile da 
quegli impianti e vendibi-
le sul mercato. 

Ecco quindi da dove na-
sce la possibilità effettiva 
che le voci sulla cassa in-
tegrazione che la direzio-
ne a bella posta ha mes-, 
so in giro, sia una dram-
matica realtà con cui do-

• vranno misurarsi a breve 
termine 'gli operai dell' 
Alfa Sud. In questa situa-
zione è diffìcile formulare 
proposte di iniziativa e-
saurienti e unificanti. 

Una campagna contro 
la cassa integrazione, 
trattata come problema 
straordinario, non convin-
ce molti compagni che di 
trincee ne hanno traccia-
te parecchie dal'inizio del-
la ristrutturazione ad og-
gi-

Ciò ohe è più utile è le-
gare !a lotta alla cassa 
integrazione a quelle ini-
ziative di lotta (tanto per 
far parlare i numeri: 553 
lotte autonome contro le 
23 sindacali nei primi 6 
mesi del '77) che hanno 
un carattere che si po-
trebbe definire « ultimati-
vo », nel momento in cui 
rifiutano tutta la logica 
dell'organizzazione " della 
fabbrica, dichiarano « im-
possibile » un ritmo e non 
vogliono sentir ragioni e 
tantomeno sindacalisti o 
delegati venduti. Oggi 1' 
iniziativa in fabbrica gli 
operai ce l'hanno e han-
no anche molta voglia di 
chiarirsi le idee sul da 
farsi. Il limite più grosso 
sta nello scollegamento 
che esiste; basta pensare 
che le lotte in carrozzeria 
di cui abbiamo parlato, 
sono in piedi da 2 setti 
mante ma interessano al-
ternativamente e senza 
coordinamento ora una li-
nea ora un'altra, ora una 
squadra ora un turno. Se 
è chiaro, che i delegati 
sia come struttura che co-
me individui assolvono al 
compito esattamente con-
trario a quello che do-
vrebbero, risulta chiaro 
che il compito del coordi-
namento di lotta, quello 
delle avanguardie nuove 
e vecchie sono di dare 
fiato, organizzazione pro-
spettiva a queste lotte 
che anche di per sé co-
stituiscono il terreno mi-
gliore di lotta alla cassa 
integrazione. 

• , r :i 
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Gli USA marciano verso 
i dieci milioni di disoccupati 

Ieri manifestazioni e scontri in tutto il paese. 

New York, 5 — Assalti 
all'ufficio di collocamento 
di Boston e manifestazio-
ni con finale violento han-
no caratterizzato ieri In 
molte città degli USA il 
« Labour Day », l'equiva-
lente del « primo maggio ». 

La ragione della violen-
za e anche deH'ampiezza 
delle manifestazioni va si-
curamente ricercata nella 
situazione economica che 
ha portato 1 disoccupati 
a sfiorare la cifra di die-
ci milioni: 7.000.000 sono 
1 lavoratori disoccupati ; 
più di un milione coloro 
che non hanno un lavoro 
e non sono iscritti alle 
liste di coilocamento; più 
di 3.300.000 tonno un la-
voro precario, ad massdmo 
per due giorni alla setti-
mana: e questi, neLIe sta-
tistiche ufficiaM rese no-
te in questi giorni vengo-
no computati ccHne un mi-

lione e 600.000 disoccupa-
ti complessivi. 

Come sempre melila sto-
rio USA è la popolazione 
di colore che soffre della 
maggiore disoccupazione: 
14,5 per cento t ra i neri, 
rispetto al 7.1 tra i bian-
chi, aree urbane dove la 
disoccupazione dei neri 
raggiunge anche il 50 per 
canto. E. come è stato de-
nunciato dai "Tappresentan-
tì « mcKJeratd » delle co-
munità nere, a Carter sa-
le vertiginosamente la 
quantità delie persone che 
non suparano la « soglia 
della povertà » e che. pri-
vi di qualsiasi garanzia 
di carattere assistenziale, 
medico, assicurativo, abi-
tativo, sono awdati ver-
so una crescaite emargi-
nazione. 

Con le centrali sindacali 
— in primo luogo la AFL 
CIO — sempre schierate 

suila difesa corporativa 
dei propri iscritti già oc-
cupati e solo ora, a paro-
le, disp(ste a discutere del 
problema occupazionale e 
con im'amrninistrazione 
governativa che fronteggia 
mc'to a fatica la degra-
dazione della vita nelle 
metrcpcli, molti osserva-
tori giudicano su giorna-
li e riviste, imminente ima 
« nuova rivolta dei ghet-
ti »_ e interpretano i sac-
c h e ^ di massa avvenu-
ti durante il black-out di 
•New York come 0 potan-
zia'e latente di una cari-
ca di ribellione estesissi-
ma. E' proprio per que-
sto che la carta dei lea-
der neri moderati, in pri-
mo luogo la figura di Co-
retta King, la vedova del 
dirigente integrazionista 
Martin Luther ucciso nel 
'68, viene giocata e pro-
pagandata come elemento 
di mediazione. 

Vertice arabo: 
la pace dei mercanti 

Si sta svolgendo ai Cai-
ro la riunione dei mini-
stri degli esteri della Le-
ga .\raba. La riunione, 
che acquista particolare 
rilievo in vista (fella pros-
sima sessione auturmale 
deU'ONU (a Washington il 
20 di questo mese), do-
•vTà decidere un « piano » 
comune, per quanto sarà 
possibile, da adottare per 
arginare l'offensiva sioni-
sta nella Cisgiordania. 

La polemica si è subi-
to accesa tra la posizio-
ne egiziana e quella si-
riana, frutto evidentemen-
w di dna diverse colloca-
zioni nell'ambito della cri-
si mediorientale. Il mini-
stro degli esteri siriano 
Khaddam infatti, dopo a-
ver esposto ila sua anali-
si alla luce di quanto sta 
accadendo nel sud del Li 
bano. ha proposto con to-
ni molto duri, l'espulsiona 
di Israele daU'ONU ed il 
suo isolamento tanto a 
livello diplomatico quanto 
economico. 

Queste p r e d a t e sono 
state sostenute anche dal 
leader della formazione 
palestinese « .\1 Siqa » in 
in un discorso tenuto a 
Beirut l 'altro ieri, dove 
scagliandoci contro 3a po-

sizione reazionaria dell' 
Egitto affermava « Sadat 
è divenuto un prigioniero 
degli Stati Uniti, ai quali 
non può rifiutare nulla... 
I ^ a e l e ha presentato i 
suoi piani agli Stati U-
niti, d quali a loro volta li 
hanno presentati a Sadat 
che li ha accettati con 
gradimento ». 

Illazioni, propaganda fi-
' losiriana o no, un fatto è 

certo: Sadat non ha pro-
posto nulla di-nuovo: di-
ce che bisogna muoversi 
con cautela e che soprat-
tutto è da evitare la con-
trapposizioTO di un «estre-
mismo arabo » ad un « e-
stremismo sionista ». Gli 
opposti estremismi! 

Sopra tutti, l'Arabia Sau-
dita ha esposto, tramite 
una intervista che il mi-
nistro Yamani ha rilascia-
to a New York la sua po-
sizione: « . . . Pace per il 
merioriente oppure il mon-
do pagherà un prezzo tan-
to alto che sarà difficile 
dimenticare ». La pace 
dell'Arabia Saudita sarà 
carto la pace del mercan-
te e non sicuramente la 
giusta pace che risolve-
rà il problema palestine-
se. 

Comunicato 
dei famigliari 
dei prigionieri 
in Germania 

L'associazione familinri 
dei detenuti comunislì e-
sprime la propria soiida-
rietà ai detenuti politici, 
rinchiusi nelle carceri te-
desche, in pericolo di vi-
ta dopo lo sciopero della 
fame e della sete, per 
ottenere la fine del trat-
tamento disumano e dell' 
isolamento totale a cui so-
no sottoposti. Esprime la 
propria solidarietà ai fa-
miliari dei detenuti che 
attraverso una campagna 
di stampa denigratoria, 
sono continuamente intimi-
diti perché non denunci-
no le inumane condizioni 
riservate ai detenuti poli-
tici e in particolare a 
quelli della RAF. 

Esprime la propria sô  
lidarietà agii avvocati di-
fensori ai quali non solo 
è impedito di esercitare 
il diritto di difesa, ma 
sono stati denunciati e ar-
restati in modo da isola-
re completamente i de-
tenuti e portare a termi-
ne in silenzio l'obiettivo 
della loro eliminazione fi-
sica. 

Facciamo appello ai de-
mocratici e alla stampa 
affinché intervengano pres-
so le autorità tedesche per-
ché venga salvata la vita 
dei detenuti, vengano ri-
spettati i loro diritti uma-
ni e civili fondamentali, 
venga usato un trattamen-
to che escluda l'isolamen-
to causa prima di gravi 
e irreversibili danni psico-
fisici. 

Facciamo appello per-
ché venga denunciata ia 
Italia, la creazione delle 
carceri speciali (Trani, 
Fossombrone, Asinara, Fa-
vignana. Cuneo) in cui è 
attuato un trattamento di-
sumano, che se ancora 
non ha raggiunto livelli 
scientifici di quello appli-
cato nelle carceri tedesche 

I minatori inglesi 
partono all'attacco 
Cominciato oggi il congresso sindacale di Blackpool 
in una situazione di conflittualità operaia crescente. 

Londra. 5 — Comunque 
si concluda il congresso 
delle Trade Unions (le 
confederazioni sindacali 
inglesi), i minatori hanno 
già annunciato che non 
accetteranno limitazioni di 
aumenti salariali e che si 
preparano a scendere in 
lotta per aumenti fino ai 
90 per cento. 

La decisione, presa dal-
la federazione a stragran-
de maggioranza, non po-
trà non pesare sul con-
gresso apertosi oggi a 
Blackpool e controbilan-
cia le prese di posizione 
dei sindacalisti dell'indù 
stria meccanica e dei tra-
sporti che si sono schie-
rati in favore delle limita-
zioni. in breve, ecco di 
cosa si t rat ta: fallita la 
terza fase del « patto so-
ciale », impossibilitata ogni 
possibilità di blocco sa-
lariale centralizzato per 
le spinte della base ope-
raia, il governo laburista 
di James Callaghan ha ri-
chiesto ai sindacati di os 
servare almeno due rac-
comandazioni: 1) la rego-
la dei « 12 mesi » (nessu-
na categoria dovrebbe 
chiedere aumenti prima di 
un anno dall'ultimo miglio-
ramento) ; 2) un'autolimi-
tazione delle richieste. 
Questo è quanto Calla-
ghan stesso si recherà a 
dire di persona al con-
gresso sindacale di Black-
pool, sperando di essere 
convincente sulla necessi-
tà di ulteriori sacrifici. 
E" possibile che gli rie-
sca: quasi mai le deci-
sioni delle massime diri-

genze sindacali britanni 
che sono state di aperta 
guerra contro un governo 
laburista; ma è altrettan-
to chiaro che la situa-
zione nelle fabbriche sa-
rà. nell'autunno, di estre-
ma tensione e focalizzata 
ovunque sulle richieste sa-
lariali massicce. Gli epi 
sedi della British Leyland 
e della Lucas, caratteriz-
zati contemporaneamente 
da scioperi selvaggi diffu 
si con interruzione estesa 
dei cicli produttivi e da 
una contrapposizione netta 
alle decisioni (anche di 
sciopero) fissate dalle fe-
derazioni sindacali ; la 
lunga lotta, con decine di 
episodi di scontri ai pic-
chetti della Grunwick di 
Londra dimostrano una 
nuova carica di solidarie-
tà e di militanza nelle fi 
le della classe operaia in-
glese. E d'altra parte, la 

crescente influenza del Na-
tional Fronti (il partito 
fascista e razzista ingle-
se che pretende di difen-
dere gli interessi occupa-
zionali degli inglesi pro-
ponendo l'espulsione dal 
paese degli immigrati, in 

specie delle Indie occi-
dentali e del Pakistan) è 
stata contrastata, in piaz-
za a Birmingham come a 
Liverpool come a Londra 
dalla mobilitazione della 
sinistra. 

Tre le carte del governo 
e del partito laburista : 
dimostrare uno stato di 
maggiore floridezza dell' 
economia nazionale, per 
richiedere, alla Winston 
Chirchill, di stringere la 
cinghia ; lanciarsi nella 
demagogia anti CEE (re-
sponsabile, secondo la si-
nistra del partito di Cai 
la ghan del disastro eco 
nomico recente) e fare 
balenare ancora una vol-
ta le promesse del nuovo 
Eldorado, quell'ormai fa 
moso petrolio del Mare 
del Nord che dovrebbe af 
f rancare la Gran Breta 
gna alla dipendenza ener-
getica. Ma su quest'ulti-
mo punto, i ministri la-
buristi non potranno pro-
babilmente più giocare o 
me in passato: pare in 
fatti che di petrolio ai 
largo delle coste della 
Scozia ce ne sia molto, 
molto meno del previsto 
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Alla sagra dell'Unità... 
la paura del complotto 

Milano, 5 — Al festival 
deU'nità teorie e prassi 
sulla violenza. Centro di-
battiti del «festival dell' 
Unità», ore 21,30: davanti 
ad un « folto pubblico » di 
circa trecento persone 
composte e sedute, età 
media trentacinque-qua-
rant'amii, qualche giovane 
qua e là «lo stato demo-
cratìco» disquisisce suUa 
violenza. Sputano senten-
ze Spagnoli (PCI), I>rago-
ne (PSI) Borruso (DC-
CL). E leit-motiv è lo 
stesso: le radici della vio-
lenza e chi la esercita 
non stanno dentro il capi-
talismo né SOTTO le istitu-
sàoni, quelle SCHIO sane, 
bisogna solo migliorarle e 
renderle più efficienti; la 
violenza è patria/prodot-
to di chi pervicacemente 
si ghettizza e m emargi-
na e degli autonomi. Dra-
gone ci f a la figura qua-
si del « filosofo e dell" 
autonomo » azzardandosi 
ad attaccare il governo 
Andreotti; Borruso invece, 
sorridente e a suo agio 
nel dibattito, fa campagna 
elettorale per la Demo-
crazia Cristiana e, fortu-
na che c'è lui, spiega 
che i giovani hanno un 
atteggiamento antagonista 
e insofferente verso que-
sta società perché: « i 
giovani non vogliono più 
guardare alla quantità ma 
alla qualità della vita ». 
Siamo sicuri che in quel 
momento pensava alla 
qualità della vita che Co-
munione e Liberazione ha 
rispetto alla gente di Se-
veso, alla « diossina che 
non c'è », intascandosi i 
milioni della Roche e dei 
commercianti, rispetto al-
l'aborto, solo per citare 
qualche esempio. 

Piazza Castello, ore 21 
e 30, concerto di Ravi 
Shankdr posti a sedere 2 
mila, per ragioni di acu 
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stica il concerto era stato 
spostato li dall'Arena: e-
sauriti i posti a sedere, 
che compreso il palco non 
occupano più la metà del 
cortile, l'SdO del PCI cer-
ca di chiudere d cancelli, 
lasciando fuori alcune 
centinaia di giovani, al-
cuni dei quali anche con 
biglietto e altri disposti 
a pagare un prezzo ridot-
to anche per stare in pie-
di; e qui succede quello 
che nemmeno fanno gli 
impresari borghesi e pa-
dronali, che una volta e-
isauriti i biglietti la gente 
viene fatta entrare; evi-
dentemente l'acustica ne 
può risentire se la gente 
la musica l'ascolta in pie 
di e non seduta. Dall'in-
terno viene fatta uscire 
invece la polizia e i ca-
rabinieri che caricano su-
bito con lacrimogeni e 
manganelli, i giovani ri-

spondcmo con qualche sas-
so e alcur^ bottiglie vuote 
di acqua minerale, disper-
dendosi. Da quel momen-
to, sono circa le 22, fino 
a mezzanotte la polizia 
e i carabinieri attestati-
si m piazza Carroll e in 
Foro Bonaparte lanciano 
in continuazione decine di 
lacrimogeni di nuovo ti-
IX), più penetranti e ir-
ritanti come gas, contro 
chiunque si muove nella 
zona, in mezzo al traffi-
co, coinvolgendo chi se 
ne va dal festival, chi sta-
va uscendo in quel mo-
mento dal centro, passan-
ti giovani che si allon-
tanano da piazza Cairoli. 
In via Quintino Sella un 
gruppo di carabinieri in 
borghese spara con le pi-
stole contro un gruppo di 
giovani che si stavano al-
lontanando, nel frattempo 
i blindati della polizia fan-

no caroselli a sirene spie-
gate nella zona di piazza 
Cairoli e di piazza Ca-
dorna, fermano dieci com-
pagni, cinque dei quali 
verranno poi arrestati. 

AU'intemo del cancello, 
dopo le prime cariche del-
la polizia, la stragrande 
maggioranza dei compagni 
solidarizza con gli altri 
rimasti fuori « via via la 
nuova polizia » e inter-
rompe il concerto che vie-
ne sospeso. C'è da dire 
che prima dell'inizio del 
concerto il servizio d'or-
dine del PCI ha dato pro-
va di democrazia e di plu-
ralismo cercando di impe-
dire con la forza lo spet-
tacolo fatto, in piazza 
Cairoli dai compagni di 
S. Marta (una casa oc-
cupata diventata centro 
sociale e culturale alter-
nativo. sgomberata a fer-
ragosto) . 

Dacci oggi il nostro complotto quotidiano 
E' stata una provoca-

zione preordinata e pro-
grammata contro il PCI, 
insomma un complotto; è 
questo il giudizio politico 
che la segreterìa provin-
ciale del PCI dà sugli 
scontri di sabato sera a 
Milano. La dichiarazione 
di Corbari, della segrete-
ria provinciale del PCI, 
al "Corriere della Sera" 
è incredibile e ridicola, 
nemmeno allo Zicari di 
vecchia memoria ilei 
"Corriere" probabilmente 
sarebbe venuta in mente. 
Dice il nostro che « non 
si può pretendere di assi-
stere gratuitamente, a pla-
tea esaurita, ad uno spet-
tacolo senza avere un di-
segno preciso, un obietti-
vo. "L'Unità" milanese di 
oggi, titola: « Le provoca 
zioni non turbano il clima 
sereno del jestivai ». E 
piti avanti: * Ci si chiede 
che cosa abbia spinto al-
cune centinaia di giovani 
a provocare gli incidenti, 
se non la volontà preordi 

nata di cogliere un prete-
sto qualsiasi nel tentativo 
di creare disordine ». Ma 
verso la fine dell'artico-
lo, ecco finalmente spie-
gati i meccanismi del 
complotto: « ... indicativo 
che tra i cinque arrestati, 
tre provengano da fuori 
Milano, e che fra i due 
fermati uno, risieda a 
Cardane Val Trompia ». 

Non ci avevamo pensa-
to, è evidente che il con 
certo fatto a Milano ha 
da essere ascoltato dai 
milanesi, se uno viene da 
Cinisello (quindici chilo-
metri di distanza da Mi-
lano!) è sicuramente so-
spetto, se poi magari si 
incazza perché viene chiu-
so fuori è sicuramente un 
autonomo-comploUator e. 

Nello sviluppo della so-
cietà capitalistica i biso-
gni devono essere pro-
grammati dalla società 
stessa e per fare questo 
la repressione e la coer-
cizione del consenso è lo 
strumento principale. Per 

il PCI il bisogno di a-
scollare musica si esauri-
sce alla € quota seimila 
posti a sedere ben ordi-
nati » e ai confini da-
ziali di Milano. Al di là 
di questi confini il pro-
blema diventa di « ordine 
pubblico » e per se c'è 
chi si oppone in più di 
dieci è evidente che ci 
troviamo di fronte ad un 
fenomeno inspiegabile in 
un paese libero, nato dal-
la Resistenza e democra-
tico come il nostro, e 
quindi in un complotto. A 
questo punto ci sorge il 
sospetto che, siccome u-
no dei fermati veniva da 
Cardane Val Trompia, ci 
sia qualche collegamento 
tra questo fatto e una 
certa fabbrica di armi, 
tale Beretta; che il com-
plotto sia anche armato? 

Tutti i giornali di oggi 
paventano gli scontri di 
sabato sera come l'avvi-
saglia di un autunno che 
può diventare « caldo e 
violento ». Il fuoco di 

sbarramento nei confronti 
della scadenza del movi-
mento di Bologna condot-
to sulle colonne del "Cor-
riere della Sera" e della 
"Repubblica", da Tromba-
dori e da Lucio Lombar-
do Radice è stato prati-
cato dal s.d.d. del PCI e 
raccolto dalle forze di 
polizia. L'esorcismo della 
borghesia e dei revisioni-
sti non si ferma a que-
sto: ci sono a Milano 
55.000 posti di lavoro in 
meno, decine di migliaia 
di posti di lavoro in pe-
ricolo, decine di fabbri-
che piccole e medie, che 
hanno chiuso, le altre in 
cassa integrazione, circa 
ventimila posti di lavoro 
per i seicentomila iscritti 
alle liste di preavivamen-
to a livello nazionale, ol-
tre 1.300.000 di disoccupati 
« ufficiali ». Che sia quel-
la di sabato sera un'av-
visaglia della risposta che 
il governo DC-PCI voglia 
dare a tutto questo? 

Cespuglio 

<Continua da pag. 1) 
C'è nell'articolo di Pi-

randello un tentativo, al-
quanto losco, di presen-
tare il dibattito prepara-
torio di questo convegni) 
riconducendolo a due po-
sizioni tra loro contrappo-
ste ed esteme alla dina-
mica positiva del movi-
mento: da una parte Scal-
zone che gioca alla guer-
ra e si galvanizza più 
per l'odio dei suoi molti 
nemici che per i frutti 
delle sue gesta, dall'altra 
Rossana Rossanda che — 
con un ritorno di fiam-
ma — scomunica il movi-
mento e si allinea al per-
benismo ricercato conti-
nuaTnente dal PCI. Tutto 
quello che sta nel mezzo 
— il dibattito che in que-
sti giorni si sviluppa a 
partire da Bologna e i 
temi del convegno — vie-
ne ricondotto a spintoni su 
un polo o sull'altro di 
questo comodo schema di 
giudizio suggerito a suo 
tempo da Lombardo Radi-
ce. 

Così, con, grandi salti 
di fantasia e con ripe-
tuti dosaggi di terrorismo 
il PCI prepara a modo 
suo una scadenza che te-
me: Attenti! non c'è in-
tesa tra i promotori del-
la manifestazione di Bo-
logna; Attenti! ci sarà di 
tutto, dagli arrabbiati del-
la P 38 agli ecologisti, da 
chi difende la democrazia 
a chi vuole affossarla, da-
gli emarginati, alle fem-
ministe, ai lavoratori mal-
contenti di ogni specie. 

Attenti, basterà uno 
« sgarro » a mettere in 
moto tutta questa polve-
riera, non ci si possono 
fare illusioni sull'esisten-
za di gruppi che puntano 
ad approfittarne per gli 
esiti più gravi. Foa, Mi-
nati, attenti anche voi ad 
aderire ad occhi chiusi al 
l'appuntamento di Bolo-
gna. 

In questo modo tuona 
il crociato Pirandello dal-
la pagina dell'Unità e 
conclude con questa inter-
pretazione sull'iniziativa 
di Bologna: « Il senso del-
l'attacco è comunque evi-
dentissimo. Parla la stes-
sa scelta della città: V 
obiettivo sono il PCI 
le organizzazioni del 
movimento operaio. la 
vita democratica del no-
stro paese. A quali for 
ze tutto ciò renda un ser 
vizio grandissimo non vi 
è neanche bisogno di dir-
lo: ai consrevatori, ai rea-
zionari, ai fascisti ». 

Ora noi possiamo ben 
capire le preoccupazioni 
del PCI su questa prima 
importante scadenza di 
movimento, ma non tanto 
per queste argomentazioni 
un poco indecorose per 
un partito così grande, 
così responsabile, così 
maturo. Quanto invece 
per U fatto che dietro di 
queste si maschera l'im-
barazzo per dover lascia-
re ad altri la battaglia 
per le garanzie democra-
tiche nel nostro paese. 
Dal divieto per i funerali 
di Francesco Lorusso, al 
divieto di manifestare a 
Roma, all' accettazione 
partecipe dell'api^icazione 
della legge Reale ,il PCI 
sta accumulando una se-
rie vergognosa di ritirate 

al prezzo di quelle con-
quiste democratiche che 
nominalmente continua a 
sfoggiare come un suo 
patrimonio esclusivo. 

Se ci sono oggi diffi-
coltà nel movimento a 
dare ordine alla propria 
iniziativa, oltre che per 
la sua dimensione, è an-
che per questo: per l'irri-
gidimento repressivo del 
quadro istituzionale al 
quale il PCI si adopera, 
per il disprezzo con cui 
il governo si sottrae al 
giudizio e alle richieste 
del paese, per il muro 
di omertà e di protezioni 
che il patto di regime ga-
rantisce alle iniziative piti 
liberticide e antiproleta-
rie di questi anni. 

In questo convegno 
molte cose si vogliono di-
scutere e se ancora non 
ci sono programmi scritti, 
stands nominaii per argo-
menti è proprio perché 
non di una sagra, né di 
un festival propagandisti-
co si tratta. 

A noi non spaventa mol-
to il disordine di questi 
primi preparativi, ma 
non stiamo con le mani in 
mano. Ci siamo ripetuta-
mente pronunciati perché 
il convegno mantenga ca-
ratteristiche legate ad u-
na battaglia per le liber-
tà democratiche, per la 
chiusura dell'istruttoria e 
delle inquisizioni contro il 
movimento, per la libertà 
dei compagni arrestati. 
Ma crediamo che molti 
altri argomenti possano 
essere trattati e a que 
sto proposito non è possi 
bile a nessuno fare pre-
clusioni, né allo stesso 
tempo sottovalutare quei 
problemi organizzativi che 
possono permettere realì-
sticamente un allargamen-
to del dibattito. 

Su una cosa invece vo-
gliamo pronunciarci da su-
bito. Noi vogliamo che le 
giornate di Bologna si 
svolgano nel clima miglio-
re per favorire il dibatti-
to e per evitare quelle di-
visioni e quelle incompren 
sioni con il resto dei la-
voratori di Bologna alle 
quali lavora alacremente 
11 PCI. Che a questo pro-
posito ha la coscienza 
sporca e non da ora. Per 
clima migliore intendiamo 
che vogliamo impegnarci 
— sia nella preparazione 
che nel dibattito che si 
apre — a fare in modo 
che il convegno non si 
debba concludere in ma-
niere analoghe alla ma-
nifestazione nazionale del 
12 marzo a Roma. Cioè 
che non intendiamo la-
sciare correre né i ten-
tativi di prevaricazione e 
di irregimentazione for-
zata che possono presen 
tarsi in politica anche die 
tro comodi linguaggi tra 
sversalisti, né tanto meno 
ben peggiori forzature or-
ganizzate al di fuori del 
dibattito collettivo e in 
offesa al suo tempo e alla 
sua democrazia. 

Questa scadenza, alla 
quale lavorano già do 
tempo creando aspettati 
ve e fiducia le migliaio 
di compagne e compagni 
che di questo movimento 
sono stati i protagonisti, è 
troppo importante per po-
ter essere poi banalizzato 
da episodi esterni allo 
sua preparazione e 
sua impostazione politico^ 

Tutti i compagni e le compagne che 
hanno materiali utili alla preparazione del 
convegno di Bologna lo inviino al giornale 
entro il 15 di settembre. 
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